■ut'usassBb 




OPERE 



SINESIO 



TOMO PRIMO 



PARTE SECONDA 



va-.- il 



; 








DELLE OPERE 

DI SINESIO 



TRADOTTE DAL GRECO 
DA 

MASSIMILIANO ANGELELLI 

CON QUALCHE DICHIARAZIONE 



VOLUME PRIMO 
PARTE SECONDA . 

* 




BOLOGNA i8a 8. 



PRESSO RfCCARDO MASI. 

Vi a Utile giade IV. 49» • da S. Domenica . 



Ili 



IL DOTTOR IGNAZIO BORZAGHI 

A CHI LEGGE. 



Eccovi o cortesi leggitori la seconda 
parte del primo volume delle opere di 
Sinesio , il qual libro mi confido che al 
pari dell’ altro troverà presso voi gra- 
ziosa e benigna accoglienza . In questo 
volume hanno luogo primieramente due 
Catastasi , così dette in greca favella , la 
quale denominazione, come nota l’illustre 
traduttore , potrebbe suonare nel nostro 
idioma comparsa o pubblica accusa . 
Seguono quindi alcune lettere di vario 
e dilettevole argomento ; fra le^quali a 
me pare degnissima di speciale menzio- 
ne la quarantesimaquarta , tutta ricca 
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delle più belle dottrine platoniche e pie- 
na di grave facondia e di altissimi am- 
monimenti morali ; di guisa che taluno 
non si apporrà male dicendo avere essa 
di lettera il titolo solo ; perciocché la 
nobiltà dei concetti in essa contenuti la 
dilunga d’ assai da quel genere di fami- 
liare scrittura , che vuoisi il più delle 
volte nelle epistole adoperare . La secon- 
da poi delle predette catastasi è tale , 
che a me sembra un vero modello di 
purgata e maschia eloquenza : essendo che 
il traduttore , aggiugnendo in essa la 
sublimità del suo originale , ha saputo 
con maestrevole accorgimento rendere 
nella lingua nostra la gravità dei con- 
cetti , 1’ efficacia dei modi , 1’ evidenza 
delle imagini e lo splendore dell’ elocu- 
zione , che trovansi nel greco autore : di 
modo che in tale scritto risplendono in 
singoiar guisa que’ pregi , onde Dionigi 
d’ Alicarnasso loda particolarmente 1’ o- 
ratore Lisia , cioè che ti pare di avere 
dinanzi agli occhi le coie narrate e di 
trovarti con quelle persone , cui V oratore 
introduce nel suo discorso ; sicché V eto - 
pela mostrandosi in tutto il suo splen- 
dore , le parole si possono veramente di- 
re imagini delle persone . E a queste co- 
se , se io non erro , giova principalmente 
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il consiglio seguitato dall’ autore nel 
modo di tradurre ; come che altri tener 
possa contraria sentenza , di che lascierò 
intero il giudizio al discernimento dei 
saggi lettori : i quali non mossi per alcun 
altro affetto, ma solamente per benivolenza 
verso coloro , che danno opera ai buoni 
studi , non vorranno intendere a dilatare 
più il male , che il bene , con maniera 
poco utile alle lettere e con danno gra- 
vissimo della gloria italiana . 
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OMELIA I. (a) 



La presente solennità non vuole che io 
mi stia affatto muto nè che mi distenda 
in troppe parole : onde per la mia voce 
farò onore a Dio, 6 per la brevità del 
parlare non farò disturbamento ad essa 
solennità . Adunque , se tu vuoi essere 
degno celebratore di Dio , non dei cer- 
car di passare da sobria mensa di digiu- 
no a mensa di crapula e di ebbrezza ; 
ma dei coronare il bicchiere di Dio con 
bene temperata mistura . Dio è a noi sa- 
pienza e ragione : e quel bicchiere , il 
quale scommuove la potenza intellettiva 
e perturba la razionale , non è secondo 
ragione . V’ ha una maniera di allenta- 
mento delle fatiche , la quale si convie- 
ne alli seguitatori di Dio : v’ ha un’ al- 
tra , che si conviene alli seguitatori del 
demonio . Exultate Domino in timore , 
ciò vuol dire : quando ti siedi a mensa 
ricordati del Signore . Allora veramente 
la moltitudine degli uomini sdrucciola a 
peccato , quando per lo soverchio cibo 
veste il corpo di carne e dall’ animo 
stravolge il senno . Calix in manu Domini 
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vini meri plenus mìxto : et inclinavit ex 
hoc in hoc : veruntamen faex ejus non est 
exinanìta . Degno ti farai del convito 
dello sposo bevendo a questo calice , il 
quale pieno di vino è molto utile a co- 
loro , che sono desiderosi di gustarlo 1 
E questa ragione è chiara ; nè , come che 
il testo predetto sia composto di più mem- 
bri , si vogliono cercare in esso più sen- 
si . Perchè intorno le parole calix vini 
meri plenus mixto : et inclinavit ex hoc 
in hoc, se altri domandasse come un ca- 
lice di puro vino può contenere in se 
anche mistura ; e come con un solo vaso 
si può travasare il liquore , risponderò 
che questi , che veramente si paiono as- 
surdi secondo la lettera, non sono se- 
condo il senso . Il Signore non mette cu- 
ra della elocuzione di colui , che è in- 
spirato ; nè lo spirito di Dio intende a 
studio di parola . Vuoi tu vedere come 
questa discordanza in concordanza ritor- 
ni ? Di quale calice si parla in questo 
luogo ? Di quello , cui Dio dal cielo pro- 
pinò ( b ) agli uomini nel vecchio e nel 
nuovo testamento : onde per lo liquore 
in esso calice contenuto s’ innaffia 1’ a- 
nima . E con questo si significa sapien- 
za , la quale è purissima cosi nell una 
come nell’ altra legge e dicesi mista 
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perchè sono due queste leggi : ma in a- 
mendue è la medesima , cioè perfezione 
di sapienza (c) . L’ antico testamento ci 
fece promessioni : il nuovo ci diede il 
messo da Dio . Per le parole poi et in- 
clinavit ex hoc in hoc è significata la 
successione dei maestri della legge giu- 
daica e della legge divina ; ma il calice 
è sempre uno , perchè uno spirito solo 
così inspirò il profeta, come il messo da 
Dio . Ed anche , secondo 1’ uso dei buo- 
ni pittori , prima adombrò le imagini e 
poi diede perfezione alle parti dei con- 
cetti della somma sapienza ; onde vera- 
mente in quel calice non mai fu esausto 
il vecchio vino (</) r 



(a) Non si sa in quale festa fosse recitata 
questa Omelia . F. la parte II. dei prole- 
gomeni . 

(h) Ho usato la voce propinare nel signi- 
ficato della greca x ferirti* t tradere poculum 
ebibendum , potionem pomgere . 

(c) Consimile modo usa ancora Clemente 
di Alessandria , Strom. Lib ■ II. p. 37» , do- 
ve , citando le parole di s. Paolo nella Let- 
tera ai Romani 1. o. 17. , dice : lustitia enim 
Dei in eo revelatur ex fide in Jidem unam , 
quae ex prophetia perficitur in Evangelio , 
per unum et eundein Domin urn , docens saluterà . 
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(d) Mi è paruto che 1* autore voglia apor- 
re , secondo questo senso , 1’ allegoria del- 
1’ ultima sentenza del testo citato: alla qua- 
le sposizione non si oppone il significato del- 
le greche voci . 



OMELIA II. 



jNon mai il sole cosi illuminò alcun 



f iorno , come questa sacra notte diede 
uce a coloro , che si mondarono d’ ogni 
macchia . E se egli non è licito parago- 
nare al creatore cosa creata , come che 



bellissima tra quante sono in terra : nè 
questa luce pure illuminatrice delle a- 
nime e del sole , che vediamo , può tro- 
vare paragone , come quella , che non è 
cosa fabbricata . Di che avete certa pro- 



va per lo stato vostro presente di beati- 
tudine , nel quale , se fermi sarete , que- 



sto giorno , durante la vostra vita , ter- 
rete sopra ogni altro per felicissimo . 
Ora ciascuno di voi andrà per la città 



come angelo di Dio , e veramente si può 
adattare a voi quel detto , che , stan- 
dovi pur tuttavia in terra , siete non- 
dimeno cittadini del cielo . Adunque 
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guardatevi di non iscadere di tale digni- 
tà ; imperocché 1’ inquinamento ricevuto 
dopo la purgazione è assai malagevole 
a lavarsi . (*) 

I Leontopolitani (a) fecero un certo 
provvedimento così mite , che non poteva 
aspettarsi dalla naturale loro condizio- 
ne . Imperocché , rimanendosi di fare ac- 
cuse tra 1’ uno e 1’ altro , accusarono i 
vicini di violazione di leggi : intanto che 
fra li predetti cittadini ieri e ier l’altro , 
i fratelli contra i fratelli , il figlio contra 
il padre , il padre contra i suoi invoca- 
vano il carnefice . Ma tale provvedimen- 
to non cessa per avventura questa guerra 
civile ; chè durano pur tuttavia le pri- 
vate offese : e il comune ha disposto di 



(*) Tiene Petavio che questa Omelia fosse 
fatta dall’ autore non già per la vigilia di 
natale, ma di pasqua; onde nel principio 
di essa Omelia in vece di xaTufapiiaif legge 
xnSxf'xui'xaa . Tiene ancora che le cose, che 
si trovano scritte dopo le predette , non ap- 
partengano a questa materia e siano un fram- 
mento di qualche altra opera di Sinesio ; 
delle quali diamo la traduzione , solo per- 
chè il lettore conosca essere giusta la sen- 
tenza di Petavio . 
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questo modo contra gl’ infelici vicini , 
perchè sarebbe ad esso incomportabile 
cosa che una costituzione della città non 
fosse praticabile agli accusatori o dela- 
tori (&) . Ma le accuse fatte contra noi , 
che il giudice si accomoda a udire pa- 
zientemente , mostrano chiaro che non 
facciamo male ad alcuno . Abbiamo im- 
parato a lavorare la terra e non a trat- 
tare le cause . Perchè vogliono mai que- 
sti nostri vicini trapassare i modi conve- 
nienti ad essi e già da lungo tempo dis- 
posti , e venire contra noi , che siamo 
più di loro stimolati dalla sete , anche 
per la qualità del sito t e vogliono fare 
il mercato di ciò che loro avanza? Ecco; 
perchè quest* anno non ci è avanzato de- 
naro vogliono che questo sia cagione al- 
la nostra calamità ; onde ora ci hanno 
menato avanti li giudici e , secondo que- 
sto rispetto e non altro , hanno fatto i 
decreti . Essi poi confessano in secondo 
luogo ciò , che si conveniva a noi soli 
dire in primo luogo , e così mostrano 
l’ ingiustizia della disposizione . E avendo 
posto la calunnia per fondamento alla 
ragione , a fine di usare con sicurtà le 
acque , che a loro non s’ appartengono , 
hannosi aperto 1’ entrata a questo vene- 
rabile tribunale . 
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(a) Leontopoli era la città, che dava il 
nome al Nomo o Prefettura Leontopolite 
posta nel Delta , che è nella parte inferiore 
dell’ Egitto , della quale dice Strabone nel 
Lib. XVII • Fit insula ex mari et duobus 
Nili alveis , quae Delta ob similitudinem fi - 
gurae vocatur . 

(à) Ammiano Marcellino nel Lib. XXII. 
c. 6. , parlando di alcuni rumori nati in 
Egitto al tempo di Giuliano Apostata , chia- 
ma gli Egiziani genus hominum controver- 
sum et adsuet udine perplexius litigati di 
semper laetissimum . E nel c. 16. dice: ho- 
mines Aegypti .... controversi et reposco- 
nes acerrimi . 



A PEONIO . (a) 

Del dono . 



Avendo io udito che non puoi sofferire 
che gli uomini non mai si rimangano di 
maltrattare filosofia , alla quale incontra 
eziandio sorte così dura e iniqua , che 
coloro , che s’ infingono di professarla , 
ottengono per frequenti prestigie laude e 
onore dai grandi e dal popolo ; là dove 
a coloro , che veramente la professano , 



.V 
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non si dà fede , come a persone di niun 
conto (è) ; io molto mi sono ammirato 
del movimento dell’ animo tuo , il qua- 
le movimento procede tutto da indo- 
le generosa . Se non che mi pare che 
altri non debba sostenere impaziente- 
mente quelle cose , che sono secondo 
ragione . Convenevole cosa è consegui- 
re il fine di quegli studi , in che po- 
niamo fatica e sollicitudine ; non con* 
seguirlo degli altri , ai quali non siamo 
inchinati per alcun desiderio , nè abbia- 
mo dato opera . Onde , se uno intende 
a diventare sapiente e un altro a pa- 
rere soltanto , ottengono amendue il con- 
venevole , quello essendo sapiente e que- 
sto parendo . E , a voler dire il vero , se 
coloro , i quali vanno dietro alla gloria 
per lo studio di filosofia apparente e non 
vera , non conseguiscono il loro deside- 
rio , intanto che gli altri , i quali cer- 
cano il contrario , ottengono amendue li 
fini : non sarà questo fatto gravissimo e 
cagione di più giusto sdegno agli uomi- 
ni predetti , i quali , non meno forte 
degli altri , hanno studiato nell’ arte , 
come che agevole , d’ ingannare altrui 
di quelle cose , che 1’ ingannato ignora? 
Adunque costoro siano pure illustri e 
coronati nei teatri » se così vuoisi : 



Digitized by Google 



9 



imperocché , avendo ceduto a verità , 
hanno quistione soltanto del nome del- 
1’ arte loro. E, perchè tu vuoi pormi tra 
coloro , dei quali il numero è minore, 
e a me ragguardando porti anche più 
molestamente la sorte di filosofia ; io di- 
co che si conviene a noi , dispregiati 
dagli uomini , tenere studiosamente il 
luogo , nel quale ci siamo posti , nè que- 
sti mezzo dotti invidiare o stimare fe- 
lici , perchè sono sublimati da uomini 
d’ intera ignoranza. La bellezza di un 
animo purificato non si può contemplare 
che dai puri ; e 1’ esser tutto in opere 
di ostentazione è cosa di sofisteria e non 
di sapienza . Per la qual cosa a coloro , 
che non sono riveriti e onorati dalla mol- 
titudine , bello è dire : 

Di questo onor non ho bisogno ; io penso 
Onorato esser per destin di Giove (c) . 
Onde , se ci avverremo ad un uomo sag- 
gio e possente , dobbiamo esser lieti e 
contenti ; imperocché nè converseremo 
con gente di niun conto , nè ci stime- 
remo privi al tutto di gloria . Stante le 
quali cose, come indugierò di locare nel 
mezzo dell’ animo mio il maraviglioso 
Peonio , il quale trovò modo di riunire 
e ricondurre insieme gli studi della filo- 
sofia e della milizia , per grandissimi 
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intervalli separati , vedendo nella insti* 
tuzione di essi studi 1’ antica loro affi- 
nità ? Per questo 1’ Italia , dove gli uo- 
mini medesimi erano uditori di Pitagora 
e reggitori di città , fu chiamata Magna 
Grecia : e bene a ragione , chè quivi e- 
rano Caronda e Zaleuco legisti , Archita 
e Filolao duci , Timeo valente in astro- 
nomia , che governava città , faceva le- 
gazioni ed altri simili negozi esercitava, 
sotto il nome del quale discorse Platone 
intorno la natura del mondo ( \d ) . E fino 
a tanto che le cose della repubblica fu- 
rono commesse a tali uomini , 1’ Italia 
si mantenne felice alla nona generazione 
dopo Pitagora . Ancora , dalla scuola e- 
leatica , in Atene furono avute in ugua- 
le onore le lettere e le arme; nè age- 
volmente potresti noverare quanti con- 
sigli di tiranni tagliò Zenone (e), contr’ es- 
si concitando la parte sana del popolo . 
E Senofonte quei dieci mila , già sco- 
raggiati per le calamità e presso a mo- 
rire, così ritolse dalla persiana prepo- 
tenza , che li ricondusse indietro intera- 
mente vincitori di ogni ostacolo . E chi 
potrebbe non dire alcuna cosa di Dione, 
che sopravvenne alla monarchia di Dio- 
nisio , il quale , tutte le città greche di 
Sicilia possenti non meno delle barbare 
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avendo ridotto in servitù e depressa l’al- 
terigia di Cartagine , scorreva già per li 
lidi d’ Italia? E contra tale monarchia 
questo amatore di Platone e da Platone 
amato raunò ausiliario esercito straniero , 
e tutto postolo in una nave , la quale era 
rotonda , navigò in Sicilia (/) ; onde con 
quest’armata fu cacciato Dionisio, e Dione 
riformò la repubblica in meglio , tornan- 
do le città sotto il governo delle leggi . 
Le quali cose tutte intervennero dove la 
filosofia s’ accordava alla politica . Ma , 
perchè il tempo piglia giovenile baldan- 
za addosso a tutte le Cose eziandio one- 
ste e venerande ; però , nell’ età che ven- 
ne dopo , fallirono queste due maniere 
di studi , e i posteri le separarono 1’ una 
dall’ altra ; per lo che non si conviene 
dire come vadano ora li fatti umani . 
E per la predetta cagione non ci venner 
meno tutti gli altri beni? Niuna mag- 
gior disavventura per certo può accadere 
alle città, che avére forza senza senno, 
e prudenza senza forza . Ma parmi che 
tu ricominci a dare opera fra noi alla 
congiunzione di questi studi ; imperoc- 
ché, essendo a te commesse le cose del- 
la repubblica , fai stima dover anche 
intendere a filosofia. Adunque entrà corag- 
giosamente in questo certame e combatti 



per noi e per le muse , a fine che non 
siano cacciate del fòro o della milizia 
come inefficaci , manche e di nessuna u- 
tilità nei fatti , che si adoprano a cielo 
scoperto , e solo acconce a puerili giuo- 
chi e cicalecci . Per la qual cosa si con- 
viene a noi tutti darti la mano , quanto 
possiamo, onde tu diventerai uomo d’in- 
tera e non di mezza sapienza, nè imper- 
fetto e mosso soltanto da naturale attrai- 
mento ; di che gran bene verrà alla re- 
pubblica curata da tali uomini , e a noi 
giovamento , i quali , perseverando in 
buoni costumi , proeacceremo onore a 
filosofìa . Ed io credo che poi parrà a 
tutti essere secondo ragione il contrario 
di ciò , che prima pareva ragionevole ; 
cioè , comp poco fa abbiamo detto , che 
li sofisti pongano insidie all’ ignoranza 
del popolo ; sì che i veri allievi di filo- 
sofia siano meno onorati di questi intrusi 
e supposi ti . Perchè , se li magistrati e 
coloro , che maneggiano le città , non 
siano del volgo , ma abbiano senno , 

{ contamente sapranno discernere i figli 
egittimi e gli spurii , e il popolo , senza 
troppa difficultà conoscendo 1’ error suo , 
imparerà migliore dottrina . Nè già si 
vuole dire cosa alcuna contra costoro , 
chè basta screditarli . I sudditi per 
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naturale disposizione si accordano tatti ' 
in questo , che tengono in ammirazione 
chi li governa . Ma , poiché il popolo va 
dietro di presente non meno alle cose 
strane , che ai capelluti e ardimentosi , 
e li stima un gran fatto ; séguita per 
poco eh’ egli debba reverire e venerare 
le generazioni dei sofisti più callidi e a- 
stuti e massimamente quelli -, che vanno 
per via col bastone e sputano prima di 

{ profferire parola . Adunque tu solleverai 
a sorte di filosofia nè accagionerai lei , 
che non è colpevole di alcun male. 
Mostrato ciò , che è secondo conve- 
nienza e ragione, tu molto bene con- 
vertirai questo per lo migliore e per 
r utile , quando più fortemente anco- 
ra ti apprenderai a filosofia , della qua- 
le hai già pigliato nobilmente 1’ aiu- 
to, latrando contra li cani e comincian- 
do a cignere di munizioni la nostra 
Decelea ( g ) . Le quali cose avendo io sa- 
puto da coloro , che prima di me usa- 
rono teco , ed avendole eziandio da me 
medesimo conosciute nel breve tempo , 
che ho conversato con te ; voglio accen- 
dere le scintille astronomiche , che si 
trovano nel tuo animo, e imprendere di 
tutta forza a suscitarle . 

L’ astronomia (A) è scienza gravissima , 
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che forse può essere scala per salire a 
cose più venerande e più antiche : ed io 
quasi la tengo barca per passare alla re- 
condita teologia . Il beato corpo del cie- 
lo è materia suggetta all’ astronomia , e 
il movimento di questo corpo pare ai mi- 
gliori filosofi imitazione della mente . 
Oltre a ciò , procede la scienza predetta 
senza controversie per dimostrazioni , e 
sono a lei ministre la geometria e P a- 
ritmetica , le quali da ognuno sì posso- 
no chiamare acconciamente e senza er- 
rore regola della verità . 

Il dono adunque , che io ti offero , è 
tale , che sta bene a me darlo , e a te ac- 
coglierlo * il quale dono opera è delle 
mie cogitazioni , per quel tanto che in- 
segnommi la venerabile maestra: ed o- 
pera è della mano d’ uomo valente sopra 
ogni altro in condurre l’argento. Io poi 
stimo essere eosa non inutile far parola 
del mio intendimento, il quale si è d’in- 
citare la naturale tendenza dell’ animo 
tuo a filosofia . Imperocché , se ti piglie- 
rà desiderio di guardare attentamente le 
cose quivi segnate , io so che ti porgo 
un dono anche maggiore , gìoò le cose 
della scienza medesima , Ma intanto , 
perchè tu ponga mente alle cose , che 
si dicono intorno a ciò, che offerto è alla 
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tua vista , sapm che quell’ antichissimo 
Ipparco significo , comecché oscuramen- 
te , che si potessi Ulv^rre in piano una 
superficie^Sparica * oofi^rvando pur tut- 
tavia la medesima ragione anche nella 
diversità della figura , e fu il primo , 
che intese a questa considerazione . Noi, 
se troppo di merito non ci attribuiamo , 
abbiam ritessuta questa tela sino alle 
fimbrie e finita; perchè, nel lungo tem- 
po intermedio , questo problema fu tras- 
curato , e Tolommeo uomo d’ intera 
dottrina e i beati discepoli e successori 
di lui furono contenti di conoscere le 
ore notturne per le sedici stelle segnate 
soltanto da Ipparco in questo strumen- 
to (i). E veramente questi uomini sono 
da iscusare , se intorno alle ipotesi si 
andarono faticando , intanto che erano 
ancora imperfetti i migliori argomenti e 
nascente la geometria . Ma noi , i quali 
senza travaglio abbiamo ricevuto da que- 
sti nostri beati precessori i lavori , che 
fecero , acciocché bellissima si paresse 
questa scienza , di ciò rendiamo grazie 
a loro ; nè istimiaino essere studio inde- 
gno di un filosofo abbellirla maggior- 
mente e fare ancora ogni arte per tro- 
vare a ciò nuovi argomenti . E come , 
intanto che si edificano le città } non 
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altro si cerca che ciò , c^e è necessario 
alla loro salute e conservazfcne, e quan- 
do poi sonosi aumentale , non tanto per 
le cose , che solfai* necOBsftfP , quanto 
per la bellezza dei portici e dei ginnasi 
e per 1* ampiezza del fóro , si spende 
molto danaro : ugualmente interviene del- 
le scienze , le quali hanno principio con 
le cose sole di necessità , e poi acquista- 
no splendore , secondo che vengono pro- 
sperando . Ma intorno al ridurre in pia- 
no la predetta superficie , avendo 'tàói 
stimalo che questa considerazione sia de- 
gna per se medesima di molto studio , ( 

abbiamo fatto una scrittura , nella quale 
sono raccolti molti e necessari teoremi , j 
i quali abbiamo curato di mostrare e far 
più chiari con materiale argomento , po- J 
nendo innanzi agli occhi in un bel pla- 
nisferi© la figura del mondo . E , perchè 
1’ intraprendimento nostro ne concede di 
tagliare , secondo le medesime ragioni } 
così una superficie piana , come un ap- 
pianato concavo ; però , avendo noi isti- 
mato avere fra loro molta relazione un 
qualunque concavo e un corpo perfetta- 
mente sperico , abbiamo cercato che que- 
sto piano sia concavato in apparenza e 
che ogni altra cosa sia fatta in modo , 
che la vista di tale strumento rammenti 
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al discreto spettatore le cose com’ esse 
sono realmente . Adunque abbiamo qui- 
vi ordinato li sei astri di maggiore gran- 
dezza , secondo il rispetto delle loro fi- 
gure , e fatto li cerchi , alcuni intorno 
gli altri , e alcuni intersecati . Tutti poi 
sono per ordine quinario tagliati in par- 
ti , dove ogni quinta linea è maggiore 
delle altre e distinta con numeri segnati 
d’ inchiostro nell’ argento ; sì che per 
questa ragione il nostro strumento pare 
a modo di un libro . E queste divisioni 
non sono già tutte uguali nè semplice- 
mente nè rispettivamente ; ma , come 
che si offrano alla vista con irregolarità 
e disuguaglianza , sono tutte nondiméno 
bene acconciate secondo ragione . E ciò 
si conveniva disporre in questo modo , a 
fine di mostrare la diversità delle figure. 
Per la qual cosa i cerchi maggiori se- 
gnati per rappreséntare i poli e i tropici 
tengono la ragione di cerchi , ma si paio- 
no come linee rette per lo mutamento 
della figura : e tanto il cerchio antarti- 
co , che è pur uno dei maggiori inter- 
posto fra gli altri grandissimi, quanto 
gl’ intervalli degli astri , sono quivi in- 
granditi a cagione dello spianamento del- 
la figura , E sotto il predetto cerchio , 
in quei luoghi y che sono vóti d’ astri , 

a 
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abbiamo posto inscrizioni di solid’ oro ; 
b una delle quali , che posta è in se- 
condo luogo , è antica e di quattro ver- 
si e contiene semplicemente 1’ encomio 
dell’ astronomia in questo modo : 

Io son mortale e la mia vita è corta j 
Pure m aggiro per le vie degli astri 
E allor non premo con li piè la terra , 
Ma d’ ambrosia mi sazio appresso Giove. 

L’ altra di otto versi , che in ordine 
è la prima , è fatta dall’ autore dell’ o- 
pera, cioè da me. Tratta sparsamente e 
generalmente delle cose , che quivi si 
veggono , e le spone con energia , ma 
con°più dottrina che eleganza , dichia- 
rando all’astronomo soltanto quale utile 
possa fargli questo -strumento . Imperoc- 
ché promette lo stato degli astri rispetto 
al cerchio equinoziale e non già rispetto 
allo zodiaco , la qual cosa, come dichia- 
ra la nostra scrittura , sarebbe impossi- 
bile . Mostra eziandio le obliquità delle 

parti dello zodiaco verso di quelle del 
cerchio equinoziale , ed oltre a ciò Ir 
movimenti , che si riferiscono allo stesso 
fine ; cioè con quante parti dello zodia- 
co quante del cerchio equinoziale tra- 
passino per lo suo cerchio medesimo . 
Adunque l’ inscrizione è questa , la qua- 
le è qui scritta per, coloro, che leggeranno 



di poi , bastando a te ciò che è segnato 
nello strumento .* / 

Sapienza trovò la via del cielo ; 

Mirabil' opra del divin consiglio! 

V.edi le curve spalle della spera 
Disposte in cerchi uguali , inegualmente 
Partiti, Guarda agli astri tutti e a Febo, 
Che in equa lance e giorno e notte libra; 
E allo zodiaco obliquo e ai chiari punti , 
Dove , in mezzo del giorno » il sol declina. 



(a) Intorno a Peonio e al tempo , in cui 
Sinesio fece questa scrittura , vedi ciò che è 
detto nella parte prima di questo volume 
pag. i 5 , i§7 e 161, 

(b) Per le cose, che si leggono in , questo 
luogo e più innanzi , credo che l’autore 
parli dei sofisti, l’arte dei quali è dìffinita 
così da Clemente di Alessandria nelle Strom. 
Jjib. /. cap, 8. Ars autem sophistica , quam 
secati surit graeci , est potestas imuginutioa , 
•verbis , falsas opinÌQties tamquam veras inge- 
netans .... Aperte Plato malam artem 
appellavit sophisticam , et eum sequens Aristo - 
teles eam quondam decipiendi artem pro- 
nunciai , ut quae totani sapientiae officiata 
probabiliter surripiat et profiteatur sapien- 
tiam , in qua non est versata , nec in ea stu- 
dium posuit . 

Le parole del testo , '» xafòt poi fa ripùraat , 
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sono tradotte litteralmente da Petavio’, nec 
pi ii rii auam Cara aestimantur . Omero nel 
Lib. IX. Iliad. v. 378 usa simigliante ma- 
niera proverbiale: rfm di' far ir xa^if die*, e 
Salvini traduce: e lui ho in conto , quanto 
un fnntacein soldato , tenendo la sentenza 
di coloro, che stimano essere significati per 
questa locuzione i soldati mercenari , essendo 
i Cari di tale fatta e tenuti in poco pregio. 
Io ho seguitato 1 * opinione di Ernesti e di 
Heyne , cioè che questa maniera proverbiale 
sia da Omero usata per dinotare cosa di 
niun conto 0 vile : perchè , lasciando di ripe- 
tere le cose , che essi dicono per trovare la 
radice della voce xafo's , questo senso molto 
bene si adatta al testo di Sinesio , il quale 
testo afforza 1* opinione degli eruditi pre- 
detti . 

(c) Omero Iliad . Lih. IX. v. 604. 

(il) Garonda di Catana e Zaleueo di Locri 
furono seguitatori della dottrina di Pitagora; 
Diogene Laerzio, lib. Vili. segm. 16, dice 
quasi come il nostro autore: quia et pas- 
sim per Italiani reddidit ( Pythagoras ) non 
paucos bonos et fortes viro* ; Zaleucum inter 
ceteros et Charondum legumlatores . 

Archita di Taranto studiò anch’ esso nella 
filosofia di Pitagora. Di lui dice Diogene 
Laccalo Lib. Fili. segm. 79. Septies cioibus 
praefectus est , cum ceteri plusquam annum 
imperare lege prohiberentur . Orazio intro- 
duce molto sapientemente questo filosofo nel- 
l'Ode XX Vili. Lib. «. 
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Filolao era di Crotona e uditore di Archita, 
come si legge in Cicerone nel Lib. III. de Cu- 
ratore . Platone comprò in Sicilia i libri di 
questo filosofo per lo prezzo di dieci mila 
denari , secondo che dice Gellio Lib. III. 
cap. 17 ,* quali libri furono poi trascritti 
da quel Timeo di Locri , del quale fa qui 
menzione il nostro autore . V. Diogen. Laerz. 
Lib. Vili. segm. 85. Dell’ età di Filolao 
ha parlato dottamente Wyttembachio nelle 
note al Fedone di Platone pag. i3o. 

(e) Zenone di Elea trovatore della dialet- 
tica e nemico alla tirannide. Di lui si trova 
scritto in Diogene Laerzio Lib. IX segni. a8. 
che Eleam pkocensium coloniam suamque 
patriam , civitalern humilem , bonos tantum 
viros nutrire solitam , dilexit magìs quatti 
atheniensium magnijicentiam , ad quos raro 
proficiscebatur , domi adsidu » commorans . 
E intorno alla scuola chiamata elentica 
piacemi di riferire le parole di Stanleio Hist. 
Philos. pars X. c. a. Ilinc Ciceruuem forte 
explices , qui eam ob causarti eleaticos philo- 
sophos , megaricorum nomine videtur com - 
piedi , quorum , ut ait , fuit nobilis disci- 
plina , cujus , ut scriptum invento , princeps 
Xenophanes . . . deinde eum secati sunt Par - 
menides et Zeno . Itaque ab his eleatici phi- 
losophi nominabant ut . 

(/) Hanno scritto la vita di Dione, Cornelio 
Nipote e Plutarco ; e quest’ ultimò dice ve- 
ramente che Dione navigò in Sicilia con due 
navi rotonde e un' altra non grande , seguitate 
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in altre due di trenta remi . I greci chia- 
marono aiftyyt!\ai , rotonde , le navi da tras- 
portare particolarmente viveri , e /“»*?<*<' , lun- 
ghe , le navi da guerra . V. Robinson Antiq. 
Grec. Lib. VII. c. i 3 . 

(g) Credo che 1 ’ autore voglia alludere al 
fatto di Alcibiade, che cinse di munizioni 
Decelea città dell’Attica: e perchè Pcotiio 
si oppose per avventura ai mali consigli dei 
perversi cittadini , poteva dirsi di lui , come 
disse Cornelio Nipote di Alcibiade predetto, 
cioè che , ut ipse , Alcibiades , praedicare con- 
sueverat , non adversus putrium , sed inimicos 
tuos bellum gessit , quod lidem. hostes essent 
civitati. 

(h) Qui , secondo che mi pare , fanno a 
proposito le parole di Clemente di Alessan- 
dria , che si leggono nel Lib. VI. Strom. 
c. io. Praecipua est , vere gnostico, omnium 
rerum cognitio . . . . Et ab astronomia a 
terra mente elevabitur ; cum coelo in subli- 
me tolletur et simul cum astrorum conver- 
sione circumagetur , semper considerans di- 
vina et eam , quae est inter se invicem con- 
sensionem , a quibus adductus Abraham a- 
scendit ad cognitionem ejus qui creavit . 

(i) Ipparco nacque in Nicea di Bitinia e 
fiori fra gli anni 160 , e ia 5 avanti 1 ’ era 
volgare . Tolommeo nativo di Tolemaide 
visse al tempo di Adriano e Antonino. V. 
Baylli Hist. de /’ astronom moderne T. I. 
p. 80 e 170. Intorno quésto astrolabio così 
trovasi scritto nell’ op. cit. pag. 5 ? 5 . Au 
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cinquieme siede , Sinesius , évèque de Ptole- 
mu'ule , fut disciple d’ Hi patiti falle de Theon . 
On a de lui un discours à Péonius , qui uc- 
compagnoit le don d' un astrolabe ou piu - 
ni.'phere de son invertitoli . U ouvrage , ou il 
de crii’oit cet astrolabe , est perdu . Le pia - * 
nisphere , selon les appurences , étoit faìt en 
grand et suioant les regles de la proiection . 
Nous preswnons que l’ oeil étoit placò au 
póle , de ce qu’ on dit que les interoalles 
des etoiles ooisines du póle paroissoient plus 
grands que les autres . Dans le planisphere 
. d’ Hjrppurque , si V on s’ en rapporte à un 
passage de V èpitre de Sinesius, on s’ étoit 
contentò de murquer les seizes étoiles de la 
premiere grandeur , qui servoient à connóitre 
l’ he are de la nuit ; dans celui-ci on avoit 
marqué jusqu’aux étoiles de la sixieme gran- 
deur . E in Montucla Hist. des rnathem. 
T. T. pag. 33a si legge : Il nous reste la 
prèface ou èpitre dedicutoire d’ un ouoraga 
de ce prélat , qui conteuoit la description et 
les usages d’ un astrolabe de son irivention , 
J>lus parfait que ceux d' Hypparque et de 
Ptolemée . La description ( Hist. Astronom. 
de Weidler p. ig3) nous dorme l' idée d' un 
instrument analogue à uos planispheres mo- 
dernes . 




CATASTASI I. (a) 
Ad Anisio . 
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Avendo io eletto di intendere a filoso- 
fia non inurbana e a studio di civiltà , 
che ne conduce a costumatezza , mi so- 
no accordato al vostro invito e mi è gra- 
tissima la cagione, onde le città sono, 
concorse in un medesimo parere . Impe- 
rocché io stimo che massimamente si con- 
venga ad esse sentire e mostrare grati- 
tudine verso li benefattori ; per la qual 
cosa , raccogliendo io le voci così del 
popolo , come delle private persone , a 
tutti parimente diedi laude . Ma, oltre a 
ciò , convengo io pur benedire le belle 
opere , come colui , al quale , secondo 
che io credo , s’ aspetta più che ad ogni 
altro fornire i comuni ufizi e per qua- 
lunque privato e città render grazie ai 
beneficatori . E veramente colui , che 
dee pregare per lo bene comune , non 
dovrà ringraziare T uomo , che per le 
arme ed ogni altra maniera di sollicitu- 
dine condusse in meglio le cose della re- 
pubblica ? Onde , non farò grande onore 
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a colui , il quale sudando operi* che io 
conseguissi la mia preghiera? Io pregava 
Dio per lo disfacimento degli empi bar- 
bari , e le mani di Anisio con 1’ aiuto 
divino operarono questo ; imperocché , 
dei cavalieri più di mille , che poco è 
vennero sopra noi , nè la quinta parte 
pure trovò salute , secondo che dicono 
quelli di loro , che dopo il caso rima- 
sero vivi e numerarono i caduti . Le 
quali cose tutte fece con poco esercito , 
essendo uscito a campo con quaranta 
uomini soli . Io non dirò alcun male dei 
cavalieri e fanti , ai quali diamo il gra- 
no ; dirò soltanto che il duce stima dover 
usare le forze degli Unnigardi in ogni 
cosa ; e quelli , che sono molti , non 
conduce pure spettatori dell’ opere d’ al- 
trui . I guerreschi provvedimenti , che 
egli fa , sono compresi dagli Unnigardi , 
coi quali è duce insieme e milite , coi 
quali armata mano scorre il campo , 
Prestamente trovasi in ogni luogo , e , 
dove arriva , vince . Adunque, se altri 
duecento Unnigardi si aggiungano a quel- 
li » che qui abbiamo , io credo cer- 
tamente che questo giovine potrà tra- 
passare nel paese dei nemici e quivi 
a loro far guerra . Adunque chiedia- 
mo che Anisio duce governi duecento 
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Unnigardi, a fine di racquistare dai barbari 
i nostri fratelli » Ah possa io vedere la 
distribuzione delle Spoglie e degli schia- 
vi dei nemici : possa vedere colui , che 
ne signoreggiava , ridotto in servitù ! Ci 
fu agevole insino a qui pregare per que- 
ste cose , ma ora lice anche sperarle; 
imperocché li fatti , che abbiamo dinan- 
zi agli occhi , così prendono la nostra 
fede , che sono pegno di quelli , che av- 
verranno , solo che Anisio sia duce di 
duecento Unnigardi , il quale per natura 
e per arte acconcio è a metterli in arme 
e a governarli. Gli Unnigardi con Anisio 
sono le mani dei romani , ma senza lui 
non voglio entrare mallevadore per lo 
consiglio di essi Unnigardi , come che 
io possa laudare il valore dei quaranta , 
che qui si trovano . Adunque acconcia 
relazione pubblichi li fatti di Anisio e 
impetri a questo valoroso milizia e tem- 
po . E di quale modo po r tossi dn tutti 
gli altri casi? Non fu egli , che nel 
tempo della pace cessò la guerra , quasi 
peggiore di quella dei barbari , insorta 
per cagione della tracotanza e dell’ ava- 
rizia dei duci ? Anisio solo , fra molti 
governatori di eserciti , lasciò che il pri- 
vato oppresso levasse la voce più alto , 
che il milite. Quale uomo più degnamente 
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si può chiamare schifo dei doni , che 
colui , che rifiuta i guadagni ezian- 
dio legittimi ? Chi più pio di colui , che 
ogni opra e detto comincia da Dio ? Per 
le quali cose si conviene che tutti pre- 
ghino che abbia lunga e felice vecchiez- 
za , si che cogli anni venga procedendo 
la sua virtù . 



(a) Questa voce forense è qui usata da 
Sinesio translati vamente . V. Petavio nelle 
note a questo luogo . Schweighaeuser , nel 
Lessico di Erodoto , la spiega per aditus 
datus alicui ad senatum vel ad populum . . . 
audientia , quae alicui datar. Nella nostra 
lingua si potrebbe interpretare per comparsa 
o accusa. Intorno le cose dette in questa 
scrittura vedi le note alla Catastasi II. 
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CATASTASI II. 

Per la incursione dei barbari , essen- 
do prefetto Gennadio e duca Innocen- 
zio (a) . 



10 veramente non so per che modo si 
possa parlare delle calamita , che ne 
stanno innanzi agli occhi : imperocché 
tempo non è da parlare , dove forza è 
piangere ; nè trovar si potrebbero paro- 
le convenienti ai fatti ; senza che sono 
alcuni , per la gravezza dei mali pre- 
senti , sì forte abbattuti , ai quali il 
pianto ancora vien meno . Ma perchè 
Iddio sente i piangenti , e queste cose 
vogliono esser note a coloto , che reg- 
gono 1’ imperio dei romani , scrivi a 
quelli, che possono sporle dinanzi al rea- 
le concilio . Trovisi prestamente chi di- 
ca quivi y come la Pentapoli era poco 
innanzi ottimo dei possedimenti del re ; 
minore per avventura degli altri in pos- 
sanza , maggiore al certo in benevolenza: 

11 che sanno tutti coloro , che intesero 
ai negozi della repubblica , dei quali i 
più. rilevanti odo che sono trattati dal 
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grande Antemio (£) , e agevolmente il 
credo . Adunque egli sa che quando ti- 
ranniche forze ci oppressarono , noi sen- 
za alcun pretesto ci tenemmo sempre eoi 
re • Ma in fino a qui le cose della Pen- 
tapoli furono corrette dai romani , i qua- 
li poi , per danno della nostra gente , 
nel novero delle loro prefetture (c) più 
non contano la Pentapoli , la quale è o- 
mai del tutto perduta e messa in fondo. 
Corre già il settimo anno (d) , eh’ essa 
da gravissima perturbazione è commos- 
sa ; pure , come animale , che sostiene a 
pena il morire , venne ognora riconfor- 
tando e raccogliendogli spiriti attenuati. 
Oh beata memoria di Anisio , il quale 
aggiunse un anno alla vita di lei , ac- 
conciamente usando ogni maniera d’ ar- 
mati e le forze degli Unnigardi (e); on- 
de indugiò alquanto la nostra calamità ! 
Imperocché , non potendo i nemici ver- 
sarsi con tutto 1’ esercito sopra il nostro 
paese, si diedero a rubare fuggendo e fa- 
cendo iscorrerie . Ma i nostri , poiché 
furono andati per tre volte in battaglia, 
mutarono consiglio : e adesso i cavalieri 
si tengono nelle pianure , i fanti dentro 
le munizioni , spartiti per vari luoghi , 
come avvenne al tempo di Cereale : sì 
che , non provandosi uniti , non possono 
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aiutarsi fra loro . Per lo che le cose dei 
nemici vanno prosperamente , i quali, es- 
sendo nel passato anno succinti e dispo- 
sti a fuggire , al presente oppugnano le 
castella , abbattono i muri e le città ac- 
cerchiano di grosso esercito . Quale cosa 
non tornò in bene di loro ? Gli Ausuria- 
ni vestirono i toraci dei cavalieri di Tra- 
cia , non per bisogno , ma per metterne 
in riso la forma , e usarono gli scudi 
dei Marcomanni; onde la romana milizia , 
mutata la crrave nella leggiera armatu- 
ra (/) , trovò salute nella misericordia 
dei nemici . Io piango quegli sventurati 
e non incuso la calamità . Che mai a- 
vrebbero potuto fare gli Unnigardi , essi 
in piccole bande spartiti , contra mag- 
giore moltitudine di nemici tutti riser- , 
rati e ristretti insieme in un corpo ? I 
quali Unnigardi veramente, per lo divi- 
no aiuto , per la propria virtù , per l’e- 
sperienza nella guerra , sono salvi ; ma 
per lo consiglio dei duci , che di mala 
voglia li conducevano , quale gran dan- 
no avrebbero potuto fare al nemici ? 
Perchè, a voler dire il vero , se mai gli 
Unnigardi uscivano fuori , come giovani 
cani , per combattersi coi nemici , i du- 
oi prestamente li richiamavano prima che 
fossero stanchi di correre e di uccidere 
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le fiere . Oltre a ciò , questa milizia a- 
veva bisogno di retroguardia ; imperoc- 
ché io tengo la falange come una buona 
spada , nella quale la parte anteriore 
vuole essere più appuntata , la posterio- 
re più forte , acciocché più sia pene- 
trante la ferita . In somma troppo pic- 
colo è il numero di loro per sostenere 
questa guerra , alla quale eziandio il 
nostro paese è male accomodato; benché, 
se altri non avesse mandato gli Unnigar- 
di contra i nemici , uopo era di quattro 
centurie (g) ; o più veramente uopo era 
di tale esercito e di duce , prima che 
le cose nostre fossero rovinate , e quelle 
dei nemici prospere e fiorenti . E in su 
quest* ultimo le donne ancora andarono 
a oste , e vidi più volte , io stesso vidi 
donne , che portavano la spada e il fi- 
glio lattante. Onde, chi mai non avreb- 
be istimato che una guerra , che far si 
poteva così fuor di pericolo , non doves- 
se riescile a buon fine ? Io veramente 
mi vergogno di esser fatto timoroso per 
me medesimo , per li tempi , per la re- 
pubblica. O virtù degli antichi romani , 
i quali vincitori di tutte le nazioni uni- 
vano , per li loro trofei , le terre sepa- 
rate , ed ora sono in termine di lasciare 
a gente miserabile e vaga , con le greche. 



anche le città della Libia , e fra quel- 
le d’ Egitto , Alessandria ! Delle quali 
cose 1’ una è di graii momento alla 
rovina delle rendite ; l’altra di non mi- 
nore alla perdita della gloria ; ove sia 
chi pur senta vergogna e tenga in alcun 
pregio il decoro . O tracotanza , onde i 
nemici hanno irretito tutta la nostra ter- 
ra , contra li quali nè monti inaccessibi- 
li nè munizioni fanno riparo ; sì che o- 
gni luogo hanno ricercato e la gente 
tutta d ogni età tirato in servitù / Io so 
bene che alcuno storiografo greco disse : 
ie donne e i fanciulli erano lasciati per 
segno della dispersione : ma quanto alla 
Pentapoli il fatto andò in altro modo . 
Quale possedimento migliore possono a- 
vere gli Ausuriani , che femminelle e 
fanciulli , acciocché quelle partoriscano, 
e questi , allevati , vadano poi a milita- 
re , i quali più agli allevatori , che ai 
parenti si mostreranno benevoli ? Oh tri- 
sta colonia , che noi mandiamo ! Gio- 
ventù schiava ad ingrossare 1* esercito 
dei nemici . Il popolo verrà , come ne- 
mico, contra la patria, e il giovine gua- 
sterà quella terra , che da fanciullo la- 
vorò col padre suo . E già entrato in via, 
è già condotto fuori , è già messa la ca- 
tena alla gioventù della Pentapoli. Niuno 
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1’ aiuta , niuno può aiutarla ; nè il du- 
ce pure , benché sia , come altri dice, 
di ciò desideroso; imperocché questo non 
consentirebbero gli Alessandrini, che nel- 
la mala sorte della Pentapoli sono pres- 
so anch’ essi a dover fare giornata (k) . 
Adunque chi vorrà di ciò incolpare un 
innocente , il quale eziandio grave vec- 
chiezza e diuturna infermità fanno degno 
di perdono ? Era certamente agevole co- 
sa punire con buoni duci l’empietà di 
un esercito oltracotante e nimico a Dio. 
A quali templi , a quali sacri luoghi 
perdonò ? Non discoperse in molti campi 
dei barcei (7) i tumuli fatti di fresco ? 
Le chiese dell’ Ampelitide (ni) , che pur 
governiamo , nou sono ornai tutte , per 
opera di costoro , reliquie d' incendi e 
rovine? Non hanno fatto delle sacre men- 
se profani taglieri ? I pubblici vasi del 
sacro rito non furono portati nella terra 
dei nemici e trasferiti al culto del de- 
monii ? Quale orecchio pio può sostene- 
re la costoro empietà ? Chi volesse no- 
verare il disfacimento delle castella , il 
trasportamento dei vasi , delle suppel- 
lettili , de’ buoi , delle pecore , delle 
spoglie dei barbari nascoste nelle caver- 
ne , non fuggirebbe la colpa di ragiona- 
re di queste cose più minutamente , che 
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la qualità dei presenti mali non permet- 
te ; benché di tali prede caricarono cin- 
que mila cameli , ed essi nemici tornano 
indietro triplicati in quantità per 1’ ag- 
giunzione degli schiavi . Le cose della 
Pentapoli sono morte, spente, giunte al 
fine , manomesse, perite, nè sono più no- 
stre nè dell’ imperatore : chè dir non si 
vuole possedimento di lui quello , che 
niente frutta . Imperocché quali frutti 
può produrre un deserto? A me poi non 
è più patria da lasciare e solo mancami 
una nave per mettermi in mare ed ap- 
prodare ad alcuna isola . L’ Egitto non 
mi assicura, chè quivi può giungere un 
Ausuriano di grave armatura sopra un 
camelo . Abiterò un’ isola, di ricco fatto 
povero , inquilino ’, più ignobile che un 
cittadino di Citerà (n), della quale dili- 

f entemente cercando ho trovato essere 
i là dalla Pentapoli. A quella parte forse 
i venti mi spingeranno, dove trarrò la vi- 
ta straniero ed errante , dove parlando 
alcuna cosa della chiara mia origine , 
niuno mi darà fede . Ahi Cirene , che 
nelle pubbliche tavole (o) ha registrate 
le successioni da Ercole insino a me ! 
(p). Nessuno al certo, che abbia senno , 
mi stimerà inetto , perchè lamento la 
prostrata mia nobiltà. Ahi , Tcdemaide , 
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nella quale io fui 1’ ultimo eletto al 
sacerdozio ! Così mi stringono questi 
mali , che più non posso parlare , e il 
pianto mi rompe la parola . Io tutto mi 
sto sopra questo pensiero di lasciare le 
cose sacre . Pur si conviene navigare; ma 
quando sarò chiamato per entrare nella 
nave , pregherò per alquanto d’indugio, 
a fine di andare prima al tempio di Dio. 
Quivi aggirerò l’altare , bagnerò di pian- 
to quel prezioso pavimento , nè prima 
partirommi, che io abbia baciato quella 
porta e quel trono . Oh quante volte in- 
vocherò Dio e volgerò gli occhi per tor- 
nare indietro ; quante volte con ambe- 
due le mani terrò stretto quei cancelli (<7)! 
Ma dura cosa e violenta è necessità. 
Io vorrei pure che il sonno chiudesse gli 
occhi miei non rotto da rumore di trom- 
be . E fino a quando dovrò starmi su i 
merli delle mura ? fino a quando farò 
guardia negl’ intervalli delle torri (r) ? 
lo sono affaticato a ordinare le guardie 
notturne , a fine che a vicenda io difen- 
da altrui , ed altri difenda me , Io, che 
vegghiava le intere notti per osservare il 
nascere delle stelle , or mi fatico veg- 
ghiando le incursioni dei nemici . L’ ac- 
qua misura il tempo del mio sanno ( s ) , 
e da quel poco , che me n’ è concesso , 
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Sovente mi toglie il tintinno , a cui deb- 
bono le guardie render cenno (/) . E se 
alquanto socchiudo gli occhi , oh quali 
tristi sogni , a cui sono cagione le cure 
del giorno ! Il cessamento dalle fatiche è 
per me principio di nuove fatiche ; im- 
perocché sognando io fuggo , son preso , 
ferito , incatenato , venduto . Spesse vol- 
te mi destai tutto lieto dell’ avere rac- 
quistato libertà : spesse volte ancora >, 

scoraggito e tutto bagnato di sudore, ri- 
manendomi del sonno insieme e del cor- 
so , onde a mio potere fuggiva da un 
nemico armato . Esiodo , che pur lasciò 
la speranza dentro il vaso ( u ), non fa per 
noi soli , che siamo tutti senza cuore e 
disperati . Quella vita , che secondo il 
proverbio non è vitale , non è altra che 
quella , che noi viviamo. Perchè perdia- 
mo il tempo ? perchè c’indugiamo ? Odio- 
sa a Dio è la Pentapoli e noi condanna- 
ti alla pena . Le locuste non sono casti- 
go più grave , che il fuoco , il quale di- 
nanzi i nemici abbruciò i seminati di tre 
città (p). Quale fine avranno i nostri mali? 
Se nelle isole è pace, quando il mare sarà 
quieto , colà navigherò} benché io tema 
non mi prevenga il fiero destino . Già si 
avvicina il giorno posto all’ incursione , 
cui , secondo che si dice , minacciò all» 
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città quel nunzio pennuto (y) , che con* 
duce in campo 1* esercito nemico . E al- 
lora appunto, che ad essa città imminen- 
te è il pericolo , tempo è che i sacerdo- 
ti corrano alla casa di Dio . Io nella 
chiesa rimarrommi fermo nel luogo, che 
a me si conviene : starò presso li vasi 
delle acque purificanti : abbraccerò le 
sacre colonne , che sostengono 1* incon- 
taminata mensa (z) . Quivi sederommi 
vivo , o morto giacerò . Io sono ministro 
di Dio e forse dovrò , come vittima , 
perder la vita: ma Dio non rivolgerà lo 
sguardo dalla mensa incruenta , lorda 
del sangue del sacerdote . 



(a) Questa incursione avvenne nell’ anno 
4«a , essendo imperatore Teodosio n. V. TU - 
lemont Uist. des Ernper. T. V. p. 9 . Si co- 
nosce per lo titolo posto a questa Catastasi 
che Gennadio era prefetto, forse della Libia 
cirenaica o della Pentapoli , e che Innocen- 
zio , uomo di non intera sanità e successore 
di Anisio , era duca delle milizie della pro- 
vincia , le quali , secondo che dice Sinesio , 
erano composte di Traci , di Marcomanni e 
di Unnigardi , come che nella notizia dell' li- 
no e l’ altro impero non si trovino registra- 
te le milizie , che erano sotto il governo del 
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duca della Libia . Dei Traci e dei Marco-» 
manni danno notizia gli storici e i geografi ; 
non già degli Unnigardi , dei quali non cre- 
do che si possa dire alcuna cosa certa . 
Quanto agli Ausuriani scrive Filostorgio, Hist. 
Eccles. Lib. XI. c. 8 ., che abitavano fra la 
Libia e l’Affrica e molestarono , insieme coi 
Mazici o Mazaci , la Libia predetta e l’|E- 
gitto anche nell’ anno 397. Tiene Gothofre- 
do che siano quei medesimi chiamati Satu- 
riani nel Codice Teodos. Lib. VII, Tit . 
XIX , e che per la Libia sia da Filostorgio 
significata la Pentapolitana cirenaica . 

(b) Di Antemio si è detto alcuna cosa nel- 
le note alla lettera XLIX. par. 1. pag. 

i 49 - 

(c) L’ Egitto era diviso in più prefetture 0 
governi . V. Pancirol. Not. Imp. Orient. c. 
CXVII. Per queste parole Sinesio vuol dire 
che i romani trascuravano la Pentapoli . 

(d) La Pentapoli si trovò in consimile ca- 
so nell’anno 4°5 » quando era governata da 
Cereale uomo di poco valore , come si cono- 
sce per ciò che dice Sinesio in questa scrit- 
tura e altrove . V, Tillemont. Hist . des Em- 
per. T. V. p. 476. 

(e) Questo Anisio nell’ anno 4 ir era duca 
della Pentapoli e fu salute di quella provin- 
cia. V. Tillemont. op. cit. T. VI. p. 9. In- 
torno al valore degli Unnigardi®. la lettera 
LXXVIII posta in questo volume . 

(/) Cioè, secondo che io credo, avendo 
perduto i toraci e gli scudi. 
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(g) V. la predetta lettera LXXVIII. 

(A) Nella traduzione di questo passo ho 
seguitato la sposizione di Petavio, che mi 
pare secondo ragione . 

(i) Anche in questo luogo seguito la le- 
zione di Petavio . 

(A) Pare ragionevole cosa che gli Alessan- 
drini , i quali temevano, come l’autore ha 
detto prima , che il paese loro fosse occu- 
pato dagli avversari , volessero che la mili- 
zia intendesse massimamente a difendere la 
città principale dell’ Egitto . 

(/) Come che Stefano Bizantino dica che 
Tolemaide e Barce sono una medesima città, 
nondimeno Tolommeo nel Lib. IV. c. 4. }e 
distingue , dicendo essere la prima nel lido 
del mare , 1’ altra dentro terra . 

(m) Ampelo città della cirenaica , se non 
fosse che la parte superiore di Cirene aves- 
se questo nome . V. Steph. Byz. e le note . 

(n) Isola posta fra Creta e la spiaggia la- 
conica. Trovo nel Periplo di Scilace Cariali - 
dense che la navigazione da Citerà al lido 
di Cirene è di un giorno e di una notte . 
Si può credere che Sinesio elegga per abita- 
zione quest’ isola, come quella, che, essen- 
do nella laconica , era abitata come Cirene 
da uomini di origine dorica . Nella fine del 
periodo precedente leggo con Petavio ■vpov- 

XtùVlì » , 

(0) Nel testo si legge *t»'p $at , le quali e- 
rano tavole, in cui le leggi o sacre o civili 
o altre cose degne di memoria stavano 
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registrate. Salmnsio nell* opera de modo usu- 
rarum p. 9. e seg. ha scritto di esse tavole più 
diligentemente, che ogni altro. Presso Non- 
no , Dionys ■ Lib. XII. v. 3 a , la stagione 
di autunno vede , in tali xvf/Se/f , le cose 
stabilite dal fato . In che poi fossero differenti 
dagli ài»yu ? sopra li quali erano scritte le 
leggi di Solone , non può dirsi coti certezza. 
In fatti Beckio , nelle note agli uccelli di 
Aristofane V. i 36 o , così scrive: *uf/ 3 n< pro- 
prie dictae sunt vel columnae vel tabulae tri- 
quetrae, se. triungularcs , quibus leges de sa- 
cris erant inscriptae ; quurn «lene essent ta- 
bulae quadratae , quae continebant leges civi- 
le s ; sed deinde haec vocabula promiscue di- 
eta sunt de tabulis ligneis , quibus antiqui- 
tus leges inscribebantur ec. 

(p) Dopo la morte di Euristeo i figli di 
Ercole abitarono fra li dorii , i quali poi 
conquistarono la Laconia . V. Raoul- Rochet- 
te . Hist. des Colonies grecques . T. 11. p. 
aa6. e T. 111. pag. 12. Cirene poi fu fab- 
bricata da Batto di origine laconica e re di 
Tera ; onde nelle monete eziandio di Cirene 
si trova il dialetto dorico . V. Eckel. Doctr. 
Num. r et. T. IV. Si conosce per questo 
passo che Sinesio davasi vanto di trarre Po- 
ggine da Ercole . 

( q ) Nel testo si legge la voce tiyxXivt, per 
la quale si vuole propriamente intendere quei 
cancelli, che nelìfe antiche chiese chiudeva- 
no la parte più alta delle medesime, dove e- 
ra posto l’ aitarci quella parte cioè, che 
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oggidì chiamasi presbiterio . Intima isthaee 
ecctesiae pars a reliquis , ligneis septis et 
quidem ad summum artis fastigium elabora - 
tis , separabatur , ut promiscuae moltitudini 
inaccessa esset , dice Selvagio Anùq . christ. 
Lib. ii. c. a. V. anche Du-Cange Glossi 
in . 

(r) Vegezio nel Lib: IV. c. a. dice, 
secondo il volgarizzamento di Bono Giambo- 
ni : Il circuito del muro gli antichi diritto 
non vollero menare ; acciocché alle percosse 
de’ bolcioni acconcio non fosse: ma con tor- 
cimenti fecero i fondamenti delle mura , on- 
de chiusa e la cittade , ed in quelli canti 
fecero spesse torri ec. Vitruvio poi , nel Lib. 
I. c. 5., insegna quali debbano essere gl’in- 
tervalli tra 1’ una e 1’ altra torre . Per lo 
gravissimo pericolo , in che si trovava la 
città , nè il vescovo pure poteva ricusare 
l’ incarico della milizia . 

(•*) 11 predetto Vegezio nel Lib. i . c. 8 . 
dice : E perché impossibile cosa parea che 
tutti quegli , che guardano, vegghino tutta 
la notte ; perciò i vegghiamenti in quattro 
parti sono divisi , ( per mezzo della clepsi — 
dra o sia orologio da acqua ) che non più 
che tre ore della notte faccia bisogno veg~ 
giti are . S. Girolamo, nel Coment, in Math. 
L'b ii. c. 14 . dice molto chiaramente : Sta - 
tiones et vigi/ae militares in terna horarum 
spatia dividuntur . Come poi questo tempo 
si potesse sempre misurare giustamente , se- 
condo la maggiore o minore lunghezza delle 
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notti , si conosce per un passo di Giulio 
Africano, nel Lib. XL , che qui mi piace di 
porre ; Clepsydra res est nocturnis custodi- 
bus , sive productiores sive contractiores no- 
ctes sint , cura primis utilis . Haec ita com - 
pingitur . Interiora clepsydrae cera oportet 
esse obhta , et longiores quidem si fuerint 
noctes , de cera est auferendum , quo plus a- 
quae ipsa capiat ; siri autem breviores , am- 
plius allinendum , quo minus aquue contineat. 
Foramen vero illius , per quod aquae ejlu.it 
quantum ipse cupis , accurate debet esse cori- 
fee tuoi . 

( t ) Come che la voce x»*», che si legge 
nel testo , possa significare la parte più lar- 
ga della tromba e la tromba stessa j come 
dicono Polluce Lib. ri. c. 4 * e 1 ° scoliaste 
e gl’interpreti di Sofocle neWAiace F. 16., 
nondimeno per alcuni passi di Aristofane 
negli uccelli , di Plutarco nella vita di Ara- 
to , di Tucidide nella fine del Lib. IV , di 
Dione Cassio nella vita di Augusto ec . , si 
può tenere che per lo suono di un campa- 
nello conoscessero gli antichi , se coloro , 
che facevano la guardia, dormivano o rag- 
ghiavano. Di questo fatto scrive diligente- 
mente Lipsio de rnilitia romana Lib . V. dia- 
log. 9. , il quale citi anche le parole di Si- 
nesio . Mi basterà qui riferire ciò che in- 
torno questa materia scrive Strida : Circui- 
tores , qui vigilias circuibant et explorabaut, 
euntes ad vigiles , tintinnabula habebant , at- 
que ea concutiebant , explorantes siquis 
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dormiret , et ut vigilantes voce responderent * 
V. anche Valesjo Not. ad Arpocraz. p. *70. 

(u) Questo fatto racconta Esiodo nel li- 
bro delle opere e dei giorni V. 96. e seg. 
Pongo il senso dei versi predetti con le pa- 
role di Luigi Lanzi : 

Ma poi che il gran coperchio tolse al vose 
La donna (Pandora), infra le genti atra e mo~ 
Schiera d’affanni rei produsse e spase . ( lesta 
Solo la speme ivi nel fondo resta 

Nè fuor dell’orlo estremo si disserra. 

Che l’ urna a coperchiar colei fu presta , 
Come Giove volea ec. 

(p) Di queste calamità della Pentapoli , le 
quali avvennero forse nell’ anno 396 o là 
intorno, regnando 1 ’ imperatore Arcadio , fa 
menzione il nostro autore anche nelle lette- 
re LVII e LV-III, come che non ne racconti le 
particularità . Anche nell’ anno 4 °h l e locu- 
ste molestarono molto 1 ^ Palestina . S. Giro- 
lamo nel Com. a Ioele c. a. così dice : Hoc 
imperia hac provincia vidimus. Quum enim 
locustarum agmina venirent , et aciem , qui 
inter coelum et terram est, occuparent, tan- 
to ordine , ex dispositione jubentis Dei, vo- 
litant , ut instar tesserularum , quae in pa- 
vimento artiftcis figuntur manu , suum lo- 
cata teneant , et ne puncto quidem , ut ita 
dicum , ungue transverso, declinent ad al - 
forum . E più avanti: Etiam no stris tempo- 
ribus vidimus agmina locustarum terram te- 
xisse Judaeam , quae postea , misericordia 
Domini inter vestibulum et altare , hoc est 
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inter crucis et Resurrectionis . locum , sacer- 
dotibus et populis dominum. deprecantibus 
atque dicentibus : Parce populo tuo : vento 
surgente in mare primum et novissimum 

pruecipitatae sunt Quumque lit - 

ton i utriusque maris , acervis mortuarum lo- 
custarum , quas aquae evomuerant, impleren- 
tur ; putredo earum et foetor in tantum no- 
xius fuit , ut aerem quoque corrumperet , et 
pestilentia tam iumcntorum , quarn hominum 
gigneretur . 

( y ) Nel testo si legge la voce vrt(opofB< , 
del quale nome erano chiamati quei sacer- 
doti egiziani detti eziandio e 

ten'/ievif , cioè sacri scrittori o notai e pru- 
denti , i quali portavano in capo una pen- 
na di sparviere , e per questo erano detti 
TTifapifci f pennuti. V. Clemen.- Alex. Strom. 
Lib. Ve VI ; Diod. Sic. Lib. i. e 87 . j 
Sturzius de dialec. Aegypt. p. in. ec : ma 
qui la predetta voce è usata nella significa- 
zione di nunzi , o , come noi diciamo, cor- 
rieri, della quale significazione ne fa certi 
Plutarco nella vita di Ottone c. 4* Di tali 
nunzi scrive anche diligentemente Salmasio 
in del. Lamprid. p. a35 e 36 , e altrove ; 
ma più particolarmente alla pag. 5 18 ., dove 
pone le seguenti parole di Iureto: Veredarii 
dir.untur a vehendo , qui festinanter in equis 
currunt nec descendunt de equis , antequam 
liberarint responso sua : habent pennas in 
capile , ut inde intelligatur festinatio iti- 
ne ris , daturque eis semper cquus puratus : 
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non manducant nisi super equos : dove ag- 
giunge Salmasio che Plutarco quoslibet nun- 
tios oee'fsBt vocavit , tam rerum scilicet 
lattar um , quam tristium . 

(z) Qui Sineaio , secondo che io credo, vuo- 
le mostrare che egli si starà nella chiesa e 
nelle adiacenze della medesima. Imperocché 
i vasi delle acque purificanti , cioè dell’ac- 
qua benedetta , erano posti nell’ atrio o nar - 
thece esteriore della chiesa; le colonne, che 
sosteneva no 1’ altare, nella parte interiore e 
piu alta. V. Seloagio Antiq. Chr'ut. Lib. li. 
c. a. Paciaudi de Sacris Balneis c. iq. Cer- 
tamente il nostro autore usa la voce 
in questo significato anche nella lettera 
CXXI , dove dice : quandoquìdem p ubile as 
gladius , non minus quam lustrala aqua , 
xifrifioi, quae in templorum vestibulis collo - 
catur , cioitntis est piaculum . E forse scri- 
vendo queste cose <*bbe in mente quelle pa- 
role del Salmo : Lnvubo manus meas et cir~ 
cumdalo altare tuum Domine . 

In fine di questa scrittura sono posti due 
versi, secondo Petavio, intrusi; onde mala- 
gevole cosa è intenderne il senso . Le paro- 
le di essi cosi suonano in latino : 

Sermone praestes rebus et gestis precor , 
Quem cuncta , Thalelaee, doctrina addecet. 



i 



Digitized by Google 




46 



LETTERA VII. 

A Teodoro e alla sorella (a) . 



Come pensate che io sia stato morso 
nell’ animo per lo rumore sparso per la 
città che tu combattevi con grave anzi 
gravissima oftalmia , ónde erano posti in 
pericolo gli occhi tuoi ? Ma questo ru- 
more trovato poi falso fu componimento, 
secondo che io stimo , di un uomo mal- 
vagio , il quale usò il nome di oftalmia 
per fare il fatto maggiore e tragico . 
-Volgansi in suo danno le menzogne , che 
ha detto di voi, dei quali, la Dio mer- 
cè, ho udito migliori notizie. Veramen- 
te non si converrebbe che le cose vostre 
si dovessero conoscere , come dice il 
proverbio , per indicamente di stelle o 
per voce di fama ; ma sarebbe il meglio 
che voi foste qui meco o almeno, avessi 
vostre lettere per sapere da voi medesi- 
mi lo stato vostro . Ma voi troppo mi 
trascurate , e forse questo è volere di 
Dio . 



(a) Se questo Teodora è il marito della 
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sorella di Sinesio , come dice lo Scoliaste 
dell’ edizione di Vienna , sarà quel medesi- 
mo nomato altrove Teodosio,, di cui si è 
detto alcuna cosa nei prolegomeni . 

V * ■ * •’ ' 

( 

LETTERA Vili. 

• , t‘ * * . i , 

Al fratello . 



INTon dirai che la partenza del portato- 
re delle lettere pasquali vi fosse ignota(o). 
Voi bene il vedeste e per negligenza il 
lasciaste partire , nè vi parve degna co- 
sa ricordarvi del fratello , consegnando 
all uomo predetto una lettera, dove di- 
ceste di voi e dello stato vostro . A me 
veramente molto premono le cose vostre, 
e vorrei di esse rallegrarmi , afflitto co- 
me io sono gravemente per le mie . Ma 
voi mi togliete questa consolazione , la 
qual cosa non dovreste fare . Imperoc- 
ché , se non fossimo anche nati dei me- 
desimi parenti , nondiméno la medesima 
educazione , li medesimi studi , ( e in 
che non abbiamo noi comunicato ? ) in- 
fine tutte le cose farci doveano perveni- 
re in familiarità e confidenza. Ma grave. 
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come si dice , è 1’ avversa fortuna , la 
quale , se è contraria , allora abbiamo 
prova così di ogni altra cosa , come del- 
1’ animo dei fratelli e degli amici. A me 
basterà sapere , anche da altrui , come 
state . Dio vi dia bene, e di udir questo 
sono , più che d’ ogni altra cosa , desi- 
deroso . 



(a) Usavasi a quei tempi , in cui il ca- 
lendario non era ancora bene ordinato , che 
nel giorno dell’ epifania i patriarchi o i me- 
tropolitani mandassero ai vescovi le lettere 
provinciali , onde era significato il giorno 
della pasqua , della pentecoste e delle altre 
feste mobili . Queste lettere chiamavunsi an- 
che pasquali. V. Selvagio Antiquit. Chri- 
stian. lib. II. c. 5. In Cassiano Coll. X. c. 
a. si legge intra Aegypti regionem mos 
iste antiqaus traditione servai ur , ut pé- 
raeto epiphaniorun die . .... I . epi - 
stolae pontifici s alexandrini per universas 
dirigantur ecclesias , quibus initi um qua- 
dragesimae et dies paschae non solun per 
civitates, sed etiam per universa monaste -» 
ria significarli ur . 
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LETTERA IX. 

A Teofilo arcivescovo (a) . 



Lunga e felice sia la tua vecchiezza , o 
santissimo e sapientissimo ; di che certa- 
mente guadagneranno molto i fedeli (A) , 
e verrà grande aumento della scuola 
di Cristo per li libri pasquali , di cui 
crescerà il numero d’ anno in anno . E 
nel presente , quel libro , che hai man- 
dato , fece diletto e utile alle città , tan- 
to per la gravezza dei concetti , quanto 
per F eleganza dello stile (c) . 



(«) Da questo Teofilo arcivescovo di A- 
lessandria fu ordinato Sinesio . V. t prole- 
gomeni . 

( b ) Ho seguitato la spiegazione dello sco- 
liaste dell’edizione di Vienna, il quale chiosa: 

tu m , vip xo'crjuu , r Sif narri i( . 

(c) Alle predette lettere pasquali era sem- 
pre unita una Omelia o discorso morale da 
recitarsi al popolo . S. Girolamo ha tradotto 
in latino tre discorsi pasquali di Teotilo , i 
quali si trovano fra le opere del detto padre, 
che rende eziandio assai chiara testimonianza 

4 
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dell’eloquenza di questo arcivescovo, scriven- 
dogli nella lettera XCIX così : 

„ Da quel tempo , che io ricevetti le lettere 
,, della Tua Beatitudine con il libro pasqua- 
„ le, sino a questo giorno così sono stato 
„ conturbato per affanno e sollicitudine di 
„ tristizia e per li rumori sparsi da ogni 
„ parte intorno lo stato della chiesa , che a 
,, pena ho potuto voltare in latino il tuo 
,, sermone . Tu sai molto bene 1’ antica sen- 
,, tenza che eloquenza non vuole essere tri- 
,, sta , la qual cosa avviene principalmente 
„ se al travaglio dell’ animo si aggiunga il 
,, travaglio del corpo . E questa lettera me- 
„ desima, standomi in letto da cinque gior- 
,, ni e ardendo di febbre , dettai con gran- 
„ dissima fretta, per far noto brevemente 
„ alla Tua Beatitudine che molta fatica ho 
„ durato a tradurre il tuo sermone , a fine 
,, di trasportare con pari eleganza tutte le 
,, sentenze e fare che , almeno in alcun 
„ modo , alla greca eloquenza risponda il 
,, latino parlare . . 

,, Imprima vieni filosofando, e mentre tutti 
„ erudisci , trattando in generale la materia, 
,, uno fortemente ristringi ( Origene ) . Dap- 
,, poi, e questo è il più difficile, unisci i 
„ filosofi alla rettorica eloquenza e. ne mo~ 
,, stri accompagnati Demostene e Platone . 
,, Oh quante cose dice il tuo sermone con- 
,, tra lussuria; con quante laudi leva tem- 
„ peranza ! come descrive , secondo le più 
„ profonde istituzioni di sapienza , il corso 
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,, e la ragione del giorno e della notte , della 
,, luna e del sole , e la natura di questo raon- 
„ do ! E tutta questa deputazione rechi al- 
,, l’autorità delle scritture, acciocché non 
,, si paia che nel libro pasquale sia derivata 
,, cosa alcuna da sorgenti profane . Che più ? 
,, io mi ritengo di laudarti per queste cose, 
,, a fine di non incorrere in adulazione . 
„ Ottimo è il libro, come quello, che pieno 
„ è di filosofia e tratta il preso assunto 
,, senza invidia di persone etc. 

La Lettera X trovasi nella parte prima di 
questo volume pag. i4&* 



LETTERA XI. 
Ai preti . 



]Sfè io prima vinsi voi , usando tutta la 
forza e tutto l’ingegno per evitare la 
dignità episcopale , nè voi ora avete vin- 
to me . Fu volere divino ohe non avve- 
nisse allora quello , che è avvenuto dap- 
poi i Io veramente avrei eletto di gran 
lungp. mille morti , che questo ministe- 
ro , alla cui altezza , secondo mio giu- 
dizio , non parevami possente la mia 
.virtù. Ma, perchè Iddio fece non il mio 
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desiderio , ma la sua volontà ; però pre- 
go il dispensatore della vita che voglia 
aiutar me , fatto dispensatore delle cose 
sue . Io , che seguitando filosofia quieta- 
mente e senza molestie , ho consumato 
1’ età nella considerazione dell’ essenza 
delle cose ed ho preso cura del corpo 
tanto , quanto è di bisogno per vivere e 
per essere cittadino non inutile , come 
potrei durare la continuità delle brighe? 
Come potrei mescolarmi colla moltitu- 
dine dei negozi ; come attendere le bel- 
lezze della mente , delle quali si prende 
frutto soltanto per quest’ ozio beato , 
senza lo quale a me e a quelli , che mi 
somigliano , la vita non è vita ? Io non 
saprei che pensare , se non che , come 
si dice , a Dio sono possibili anche le 
impossibili cose . Voi levate a lui sup- 
plichevoli le mani per me e ordinate che 
il popolo nella città e nelle chiese delle 
ville e della campagna preghi per noi 
pubblicamente e in privato . Se Iddio 
non mi abbandonerà del tutto , conosce- 
rò essere il sacerdozio non allontanamen- 
to da filosofia , ma accostamento a 
lei (a) . . 



(a) V. i Prolegomeni pag. 8. 
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LETTERA XII. 
A Cirillo ( a ) . 



Va, o fratello Cirillo, alla madre chie- 
sa , dalla quale non sei stato tagliato af- 
fatto , ma ispartito a tempo secondo la 
gravezza dei peccati . Imperocché mi pare 
di conoscere chiaramente che il comune 
nostro padre di santa memoria avrebbe 
fatto questo medesimo , se non fosse 
stato prevenuto dalla fatale necessità . 
Colui , che concede termine al castigo , 
mostra essere disposto dell’ animo a per- 
donare prestamente . Adunque fa stima 
che quel santo sacerdote ti ritorni nel 
primiero stato , ed accostati a Dio con 
anima pura d’ ogni malo affetto e di- 
mentica dei passati mali . Tu poi ricor- 
derai con ogni maniera di laudi quel 
santo sacerdote , quel vecchio caro a 
Dio , che ti elesse a governare il po- 
polo , la qual cosa certamente non ti fu 
ingrata . 



T 

(a) Secondo Petavio questa lettera fu 
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scritta nell’ anno 4 ia dopo la morte di 
Teotilo , il quale aveva per avventura ri- 
mosso, a cagione di alcun mancamento, que- 
sto vescovo Cirillo dall’esercizio del ministe- 
ro sacerdotale . Ma Tillemont, Mem. T. XII. 
p. 524. , pensa piuttosto che il predetto Ci- 
rillo fosse un parroco castigato dall’ ante- 
cessore di Sinesio,il quale tace il nome del 
vescovo . 

LETTERA XIII. 

/ 

A Pietro prete ( a ) . 



Dio sia autore di ogni opera e discor- 
so . AI portatore" delle lettere pasquali , 
ond’ è annunziato che la grande festa 
cadrà nel giorno decimonono del mese 
Farniuti (è) , sì che la notte antecedente 
è sacra per lo mistero della Risurrezio- 
ne ; a questo portatore , io dico , usate 
ogni maniera di umanità e quando verrà 
e quando ritornerà a voi , e fate che 
possa cambiare i giumenti , secondo che 
ha mestieri al suo viaggio (c) . Imperoc- 
ché egli si è messo fra le armi dei ne- 
mici , sostenendo di viaggiare per paesi 
sospetti (d ) , a fine solo che le chiese 
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non siano private dell’ effetto dell’ anti- 
ca patria costumanza . E queste lettere, 
così come sono , danno consiglio alla 
città che preghi per noi ; la quale si 
conviene che senta pure la propria incon- 
sideratezza , avendo chiamato vescovo ta- 
le , che non si confida abbastanza di se 
medesimo per pregare per tutto il popo- 
lo , ma uopo ha delle preghiere del 
popolo per la propria salute . E quando 
io mi metteva a scrivere a voi , entra- 
rono meco in congresso alcuni prelati , 
dei quali ora è frequenza in questo luo- 
go , dove si celebra il concilio (e) . 
Adunque , se non ebbi a dirvi cosa alcu- 
na di quelle , che solete udire , io deg- 
gio trovare perdono , e voi avrete rim- 
provero , perchè antiponeste a coloro , die 
sanno ,, un uomo inesperto delle divine 
scritture . . ^ rWìiv^ -r. ! 

t / . .. . , f 

» . > • ; » » T i* 0 i. * > isji 

. — . . — 

(a) Come che il Petavio tenga che que- 
sta lettera sia diretta ai preti della diocesi 
di Sinesio , nondimeno Tillemont , op. cit. 
pag. 618 , pensa che possa essere diretta 
veramente a questo Pietro , il quale forse a- 
veva cura della diocesi finché Sinesio era 
lontano , perchè la facesse nota a tutto il 
clero . 
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v b ) V. le note alle lettere Vili e IX. 
Il giorno decimonono del mese alessandrino 
Farmuti risponde al giorno decimoquarto di 
aprile dell’ anno 4 Ia - 

(c) Si conosce per questa lettera che i 
portatori delle lettere pasquali erano dalle 
chiese forniti e di cavalcatura e di ciò che 
loro bisognava . 

{ d ) Nell’ anno 4 ra gli Ausuriani face- 
vano certamente mal governo della Pentapoli. 
V. Tillemont op. cit. pag. 55o. 

(e) Crede Tillemont pag. 548 che Sinesio 
scrivesse questa lettera da Alessandria , dove 
i vescovi facevano concilio . Adunque mi è 
paruto che si possa cavare dalle oscure pa- 
role dell,’ autore il senso espresso nella tra- 
duzione 7 : cioè che, tra per li colloqui parti- 
colari , che i vescovi aveano con lui per ca- 
gione del concilio , e la propria insufficienza , 
non doveva il popolo maravigliarsi se non 
accompagnava le lettere pasquali con accon- 
ci morali ammonimenti . 

La lettera XIV trovasi nella prima par- 
te di questo volume pag. i63. 
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LETTERA XV. 
A Ipazia . 



Io mi trovo a tale cattivo partito , che 
ho bisogno di un idroscopia (a)'. Adunque 
tu ordinerai che sia fatto e comprato . 
E questo un canale cilindrico della fi- 
gura e grandezza di un flauto , per lo 
quale , mediante una linea retta segnata 
orizzontalmente d’ incisore , possiamo in- 
dagare il peso dell’ acqua . E chiuso 
dall’ una parte con un cono così posto , 
che qna è la base di lui e del canale . 
Questo strumento è lo stesso che una 
bilancia ; il quale messo nell’ acqua si 
sta diritto , sì che tu puoi per lo nu- 
mero delle predette incisure conoscere il 
peso dell’ acqua medesima . 



(a) I fisici conosceranno se questo stru- 
mento sia simigliarne a quello , che oggidì 
chiamasi pesa-liquori . Montucla nella storia 
delle matematiche T. /. pag. 333 così scri- 
ve: „ Uue lettre de Synesius à Hypathia , 
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,, dont M. de Fermat a seul entendu le 
„ gens, nous apprende l’usagequ’on faisoit 
„ dejà de 1’ aréométre ou du pese-liqueurs : 
„ au reste cela n' a rien de surprenant , 
„ puisqu’ il y avoit long-temps qu’ Archi- 
„ mède en avoit devoilé le principe. ,, 

Si potrà forse tenere che ai tempi del 
nostro autore tali strumenti fossero di rame 
e non di vetro, interpretando letteralmente 
la voce za\xiu$Zvai , che è nel testo . 

La lettera XVI trovasi nella prima parte 
di questo volume pag. i^6. 

LETTERA XVII. 

A Eliodoro (a). 



Bene avvenga a colui, che fece onorata 
ricordanza della tua magnanimità ed 
empì le orecchie di tutti delle tue lau- 
di , le quali certamente sono dovute così 
all’ anima , come all’ aurea tua lingua . 
Di che subito gli rendi merito , perchè 
egli è benedetto da innumerabile quan- 
tità d’ uomini , che ti amano , coi quali 
io gareggio del primato . Benché , a voler 
dire il vero , non gareggio ; chè tutti 
anzi mi cedono . 

(a) Non credo che possa darsi alcuna 
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notizia di questo Eliodoro nè di colui che 
il lodò . 



LETTERA XVIII. 
Al fratello . . 



Questo senatore (a) è nativo di quella 
città , nella quale noi abbiamo generato 
figli . Adunque si conviene a noi onora- 
re e guardare tutti gli Alessandrini come 
nostri concittadini . Quest’ uomo poi , 
essendo congiunto dell’ estinto Teodoro , 
di cui dura presso noi la memoria , è 
avuto in grande conto da coloro , che 
tengono qui le prime dignità ; i quali a 
me 1’ hanno condotto pregandomi che 
per lettere a voi lo raccomandi , ora che 
dee portare gli stipendi ai vostri soldati; 
istimando che tutto gli anderà a bene , 
poiché 1’ ho raccomandato a te e a se 
medesimo . Io ho dato a loro quello , di 
che mi richiedevano ; e che io non 1’ abbia 
fatto in vano , tocca a voi mostrarlo . 



(a) Non so chi sia questo senatore. Forse 
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Teodoro sarà il marito della sorella di Sinesio, 
nominato nella lettera VII. , se non è quel 
Teodosio grammatico , qui per iscambio di 
lettera chiamato Teodoro , di cui è detto 
alcuna cosa nel fine della lettera IV. 



LETTERA XIX. 

* 

A Erode e Martino (a) . 



N^on mi pare che dobbiate incolparmi , 
perchè io scrivo quest’ una lettera ad a- 
mendue ; chè potreste incolparmi piut- 
tosto se tenessi nelle mie lettere partiti 
coloro , che sono congiunti per animo , 
Io vi saluto o carissimi e vi prego che 
usiate ogni onesta accoglienza all’ uomp, 
che vi renderà questa lettera , il quale , 
grandemente raccojnandatomi dal senato, 
viene a voi per pubblica commessione 
portatore di oro . Adunque io vorrei es- 
sergli cagione di alcun bene ; e vera- 
mente non so a cui si convenga , più 
che a voi , prender cura di noi e delle 
cose , alle quali ci mettiamo . 



(a) Chi sia questo Martino non so . Un 



* 
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Erode era proconsole dell’ Affrica negli sp- 
ili 395 e 396. Ma, secondo Tillemont Hist. 
des Emp. T. V. p. 79*, questo Erode , al 
quale scrive Sinesio , era un cittadino della 
Libia cirenaica . Pare che questa lettera sia 
scritta per la medesima cagione della pre- 
cedente . 



LETTERA XX. 

A Diogene (a) . 



Finché visse Teodoro di beata memoria 
fu egli cortese ricettatore di tutti quelli 
della Pentapoli , e li parenti nostri ave- 
va massimamente legato per ogni manie- 
ra di sollicitudine e per copia ed ele- 
ganza di parlare . Dei quali benefizi 
molti e dolcissimi si conviene ricambiare 
il cugino di lui Ammonio (&) . Io ho 
fatto la parte mia . Che altro far pote- 
va un assente per quest’ uomo , che rac- 
comandarlo ai presenti ? A voi tocca 
procacciare che il dimorarsi quivi non 
gli sia grave . 



(a) Non credo che possa darsi alcuna cer- 
ta notizia di questo Diogene . 
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(i) Il Vossio nei poeti greci fa menzione 
di un Ammonio , che scrìsse un poema so- 
pra li fatti di Gaina, intorno ai quali y. 
Zosimo Lib. V. 

LETTERA XXI. 

Al Duca (a) . 



Se dura appresso la Tua Magnificenza 
la memoria di Teodoro : e come non du- 
rerà ? dei fare stima di rendere debito 
ufizio all* estinto , facendo onore al cu- 
gino di lui ; per la qual cosa ti mo- 
strerai benevolo verso un uomo dabbene 
e gratificherai al senato della grande 
Alessandria : imperocché molti senatori 
insieme vennero conducendomi quest’ uo- 
mo e pregandomi che il volessi giovare 
in qualche modo con le mie lettere . 
Adunque il dargli queste era debito mio .• 
da voi si richiede che gli facciano gio- 
vamento. 



(a) Secondo Francesco Porto, per lo Duca 
si vuole intendere colui , che governava le 
milizie dell’ Affrica . 
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LETTERA XXII. 
Ad Anastasio (a) . 



Io veramente mi sono rallegrato , ma 
sai in quale modo? Mi sono rallegrato 
dentro dall’ animo , poscia che ho saputo 
che quegli aurei fanciulli (è) sono dive- 
nuti , per la voce dell’ imperatore , tuoi 
figli secondo la legge . E questo ho fat- 
to , prima perchè ti amo , di che non 
v’ ha cosa più giusta; e poi perchè odio 
i malvagi , le speranze dei quali nutrite 
nell’ oscurità e negli angoli sono state 
precise dalla buona ventura di questi 
fanciulli , 



(a) Sine8i'o nella lettera LXXIX. scrive ad 
un Anastasio che trovi modo di cessare le 
crudeltà di Andronico governatore della Pen- 
tapoli . 

(b) Crede Petavio che questi fanciulli chia- 
mati aurei siano figli dell’ imperatore , da 
esso medesimo posti sotto la cura di Ana- 
stasio . Ma lo scoliaste dell’ edizione di 
Vienna tiene piuttosto che siano figli di 
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alcun signore , ai quali , rimasti per avven- 
tura orfani , fu dato curatore Ànastasiodal 
principe. Veramente nella lettera XXIII. 
Sinesio chiama anche aurei altri fanciulli , 
che non sono della famiglia reale . 



lettera XXIII. 

A Diogene . 



Tale è il nutrimento dei Siri , che in- 
duce altrui a dimenticanza dei congiun- 
se degli amici («) . Il quinto mese e 
onesto fche non ci hai salutato per lette- 
le come che ti dia natura di scrivere non 
solo per bisogno , ma eziandio per 
mostramelo e per ostentazione . • Nondi 
meno se tu , se gli aurei tuo i > 86 

la madre di loro , progenitrice di bei 

fanciulli, siete sani, questo mi basta. 



(«) Per questo modo scherzevole di Sinesio 
si conosce che Diogene era in Siria. 
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LETTERA XXIV. 
A Simplicio ( a ) . 



Veramente non si conveniva che le for- 
tune cosi levassero anche 1 ’ animo tuo , 
che la memoria degli antichi amici tu 
tenessi in pregio minore della presente 
dignità . Lungo tempo è che ci hai di- 
menticato , e questo è disdicevole , es- 
sendo noi per amistà massimamente con- 
giunti . 



(a) Questo Simplicio teneva il reggimento 
delle milizie negli anni 396 e 398. V. Til— 
lemont Hist. dei Emper T. V . p. 776. 
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LETTERA XXV. 
A Eliodoro (a) . 



• Cresce in me con gli anni l’amore. 
Se tu sei in simigliante disposizione e 
per la moltitudine dei negozi non t’ a- 
vanza il tempo d’ onorare con le tue 
lettere , almeno una volta , coloro , cui 
pure si converrebbe onorare , togliendoti 
da questi pubblici negozi tanto , quanto 
basta per iscrivere una mezzana lettera; 
fa almeno che sappiamo questo . Ma se 
conosci che possiamo prendere sicurtà 
, del sospetto che ti sii scordato degli a- 
mici , emenda 1’ errore con penitenza e 
rendi te medesimo a noi . 



(a) Un Eliodoro era prefetto di Costanti- 
nopoli nell’ anno 43». V. Tillemont op. qit. 
T. VI. p. 67 . Se la lettera di Sinesio ò 
scritta a auest* uomo , si conviene tenere che 
fosse anche prima in questa o in simigliante 
dignità , perchè Sinesio più non viveva nel- 
1’ anno 4^*- V. Prolegomeni p. x4* 
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LETTERA XXVI. 
A T rollo (a) . 



Se Cirene e le vicine città non ti ren- 
dono grazie degnamente per le cose , 
che 1’ illustre Anastasio scrive ad esse , 
certamente la grazia di Dio è con te , 
alla quale ti unisci per comunicazione 
di benefizi. Sii felice, o filosofo ottimo. 
Di questo nome mi piace chiamarti, che 
a ciò m 7 inducono li fatti . 



(a) Troilo , del quale fa menzione anche 
Suida , era uomo di molta dottrina e di 
molto senno e maestro in eloquenza in Co- 
stantinopoli , dove Sinesio l 7 aveva conosciu- 
to quando si dimorò quivi . V. Prolegomeni 
p. 5. Antemio,di cui si è detto alcuna co- 
sa nella parte I. di questo volume p- 149 , 
nel tempo che Teodosio era minore , non 
operava quasi alcuna cosa senza il consiglio 
di Troilo . Per quello che si trova in altri 
luoghi di Sinesio si può tenere che Anastasio 
fosse deputato per la Pentapoli a trattare in 
Costantinopoli gli affari della predetta pro- 
vincia. V. Tillemont Memoires T. XII. p • 
533. e 538 , e la lettera XXII. 
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LETTERA XXVII. 
A Costante (a) . 



r 

Se tu rendi onore alla virtù di filosofìa, 
non solo vorrai onorarla in coloro , che 
sono vivi e la esercitano , ma eziandio 
negli estinti . L’ ottimo Aminziano , che 
passò a migliore vita , parmi che sia 
pur presente , come che si paia assente . 
Soterico , che si trova fra voi , ingiuria 
fortemente il nipote di Aminziano . Adun- 
que mostra che ti prendi cura di Dio- 
nisio , e certamente Soterico si rimarrà 
di queste ingiurie . 



(a) Non saprei dare alcuna certa notizia 
delle persone nominate in questa lettera , 
per la quale è chiaro soltanto che Dionisio 
era nipote di Aminziano. Onde non potrei 
pure affermare che questa lettera fosse scrit- 
ta a Costante console in Oriente nell’ an- 
no 4*4’ che q ue8t0 Dionisio fosse quel 
medesimo nominato da Sinesio nella let- 
tera CV., il quale Dionisio in compagnia di 
un Paolo andò in Alessandria per sollecitare 
la ordinazione di Sinesio . 




/ 
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LETTERA XXVIII. 
A Simplicio (a). 



6 9 



Dice Iddio che si debbono dimettere li 
debiti . Altri dee pagare 1’ usura dei da- 
nari ; altri dee pagare la pena . Adunque 
chi trascura che un altr’ uomo paghi 
la pena ubbidisce a Dio . 



(a) Forse Sinesio scriveva a Simplicio , a 
fine di intercedere per alcuno , che doveva 
stare a qualche pena . 



LETTERA XXIX. 

A Pentadio augustale (a ) . 



Se ti sono importuno , colpa tua . Per- 
chè avendo io voluto che sia noto a tut- 
ti che mi tieni in molto pregio ; a tutti 
gli afflitti hai per questo modo aperto 
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la via di venire a me . Ma sai come si 
può cessare la noia , che molti danno a 
me e tu da me ricevi per cagione d’ al- 
trui ? Fa che quest’ uomo , per lo quale 
io scrivo , le cui dimande sono giuste e 
moderate , secondo che tutti conoscono , 
e che è degnissimo di conseguirle , sia 
ributtato come malvagio e chieditore di 
pessime cose . Fa eziandio che quando 
io verrò intercessore per alcuno , i tuoi 
servi chiudano la porta . Le quali cose 
da alcuni vedute e da altri udite pro- 
durranno 1’ effetto , che io e tu godere- 
mo di profonda pace , perchè niuno cor- 
rerà più da me a piangere le proprie 
calamità . Che se. non hai cuore di far 
questo , nè vuoi che altri conosca che , 
F animo tuo si è mutato in contrario , / 

soffri di beneficare più volte il giorno 
gli uomini , i quali per me e per Iddio 
ti pregano . Ma , perchè io so che non 
puoi stancarti di far bene , nè io pure 
mi stancherò di darti materia di eserci- 
tare la naturale tua disposizione . 



(<*) Nè Petavio nè Tillemont danno alcu- 
na notizia doli’ uomo , al quale è eciitta 
questa lettera . Intorno la voce augustule 
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scrive Francesco Porto che Sinesio , praefectos 
augustales , qui praeerant Aegypto , intei - 
ligit -, quorum primus fuit Cornelius G alias. 



LETTERA XXX. 
Al medesimo . 



Io ho cura di te e di costui t di te , ac- 
ciocché non commetta ingiustizia ; di 
costui , acciocché non la patisca . E , se 
tu fai stima con Platone (a) che ingiu- 
riare sia male maggiore , che essere in- 
giuriato, io credo di gratificare più a te, 
che a quest’ uomo , pregando per lui , 
che dee pagare la pena di un delitto , 
che non ha commesso . 



(a) Trovasi questa sentenza nel Gorgia . 
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LETTERA XXXI. 
Ad Aureliano (a) . 



Se sono alcune anime divine e mirabi- 
li , come sono certamente , guardatrici 
delle città (J ?) , dei fare stima che ti sa- 
pranno grazia e si ricorderanno dei • be- 
nefizi , che facesti a tutte le genti quan- 
do tenevi il magistrato maggiore . E dei 
credere ancora che queste anime ti sa- 
ranno intorno per sovvenirti a luogo e 
tempo di consiglio e di aiuto e pregare 
il comune Iddio che ti rimeriti degna- 
mente dello studio , che hai posto in i- 
mitarlo . Questo ha T uomo comune con 
Dio , il far bene ; e perchè T imitazione 
è conciliazione , che unisce T imitatore 
all’ imitato (c) , puoi tenere che ti sei 
unito a Dio per lo tuo consiglio di far 
bene , e puoi confortarti di dolcissime 
speranze convenienti alla disposizione 
dell’ animo tuo , o uomo magnanimo , 
che solo , o solo fra pochi , meriti di es- 
sere chiamato di tale nome . Il giovine 
Tauro , in cui pongono li romani buona 
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speranza , io saluto per la voce gravis- 
sima del padre . 



(a) Aureliano fu dopo Antemio prefetto in 
Costantinopoli nel fine dell’ anno 4 ! 4 • 
conosce per questa lettera , la quale forse fu 
scritta nell’anno 4*6, ch’egli aveva un fi- 
glio nomato Tauro. V. Tillemont Hist. des 
Emper. T. VI. p • 27 e 60. 

( b ) A dichiarare questa dottrina di Pla- 
tone sono massimamente acconcie le parole 
di Clemente di Alessandria , che si leggono 
nel Lib. VI. Strom. c. 3. Existimant autem 
nihil referre an has animai deos an angelo* 
dicamus . Iam vero qui sunt periti rationis 
consecrandarum statuarum , omnes fere mor- 
tuorum loculo s posuere , daemones quidem 
vocantes eorum animai , eat autem coli ab 
hominibui docentei , ut quae divina provi- 
dentia propter vitae puritatem potestatem ac - 
ceperinl , ut ad hominum ministerium locum, 

? ’ui est circa terram , obirent . V. anche nel- 
a par. I. di questo volume p. 73. Intorno 
li genii degli antichi è da vedere la disser- 
tazione di Gio: Girolamo Orti sopra un epi- 
grafe latina dedicata alla Tutela , dove nel- 
la classe V. trovansi registrati molti genii 
custodi e protettori di città. 

(c) Questa sentenza trovasi in più luoghi 
di Platone e particolarmente nel Teeteto . 
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LETTERA XXXII. 
Al fratello. 



Costui servo di nome e di consiglio , 
che io , n,on conoscendolo , comprai dagli 
eredi di Teodoro per esercitatore dei 
fanciulli (a) , è uomo d’ invecchiata mal- 
vagità , il quale nacque e fu educato 
malamente , nè gli avvenne di non con- 
seguire istituzione degna della sua na- 
tura , avvoltolandosi fin da fanciullo rtel- 
T immondizia delle tavole , dei dadi , 
delle taverne . Ma ora Lisia direbbe : 
è interamente compito e giunto al termine 
della molestia . Perchè costui nè tampoco 
è degno a Mercurio e ad Ercole guar- 
datori della palestra , ma operaio è di 
Cottilo e degli altri attici Conisali ( b ) , 
e , se altre deità vi sono di tale impron- 
ta , tutte curano di lui , ed egli cura 
di tutte . Io non piglierò pena di que- 
st’ uomo , chè la malvagità è pena ba- 
stevole al malvagio . Ma , poiché è di- 
mostrato che non è acconcio a convivere 
con padroni filosofi , dei quali , intanto 
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che si stanno in casa , va a torno la 
vergogna : la patria, di cui è cittadino, se 
1’ abbia (c) . Veramente chi vede questo 
donnaiolo aggirarsi per lo fóro rigoglioso 
e incoronato e tutto olezzante , pieno di 
vino , di lascivia e d’ ogni intemperan- 
za , cantando canzoni convenienti alla 
sua vita , riferirà nei padroni ogni col- 
pa . Adunque fa di consegnarlo ad alcun 
pilota ; sì che debba navigare dirittamen- 
te alla sua patria , la quale sola potrà 
con minore gravezza sofferirlo . Ma na- 
vighi legato sul banco nè mai discenda 
nella carena , perchè non sarebbe mara- 
viglia se bevesse mezzo il vino di più 
vasi o , essendo lunga la navigazione , 
ne succiasse tutto 1’ odoroso liquore in- 
sino alla feccia , tirando anche i navi- 
ganti a fare similmente . Oltre a ciò , 
questo perverso è possente a indurre 
qualunque a prendere diletto de’ fatti 
suoi . Chi v’ ha fra coloro , che naviga- 
no a prezzo il mare, di tanta gravità , 
che non ribocchi di allegrezza , vedendo 
questo sfacciato saltare il cordace , in- 
tanto che sono portati a torno i bicchie- 
ri ( d ), e fare molte altre giullerie , delle 
quali si conviene al pilota prender guar- 
dia? Ulisse legato passò il lido delle 
Sirene (e) , a fine di non essere guasto 
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da incantesimo di voluttà: ma, accioc- 
ché non avvenga il simile ai naviganti , 
se essi han senno , costui si dee le- 
gare . 



(a) Non so se questo Teodoro sia quel me- 
desimo nominato nella lettera VII. Nel testo 
« legge la voce vaufaTf,'fint > , del quale nome 
erano chiamati particolarmente coloro , che 
esercitavano i giovani nella ginnastica , come 
che talvolta siano confusi coi pedagoghi , ai 
quali era propriamente commessa la cura e 
la educazione dei giovani , di che ho toc- 
cato nel Discorso II. posto dopo la tradu- 
zione del libro della educazione dei figli 
attribuito a Plutarco. Ma qui per le cose 
dette dal nostro autore si conosce che que- 
sto pedotriba non era già un ginnasiarca o 
soprastante della palestra o del ginnasio , ma 
hensì un servo , come quelli chiamati pale- 
striti , dei quali disse Seneca nell’ episto- 

XP: accedunt pessimae notae mancipia 
in magistcrium recepta , homines inter oleum 
et oinum occupati , quibus ad votum dies est 
actus , si bene desudaverint . 

(b) Cosa nota è che le palestre e i gin- 
nasi erano sotto la protezione di Apollo , di 
Mercurio e di Ercole. Di Cottito ho detto 
alcuna cosa nella parte /. di questo volume 
p- 99. La voce *«w< rn'Xof trovasi in Aristo- 
fane, in Esichio, in Suida ec. Ma a dichiarare 
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questo passo di Sinesio giovano massimamen- 
te le parole di Strabone Lib. XIII. p. 588. 
Recentiores , Priapum deorum in censum 
retulerunt : non enim voverat Hesiodus Pria- 
pum , sed sìmili s atticorum videtur diis 
Orthanae , Conisalo , Tychoni. 

(c) Se il testo in questo luogo sta bene , 
come crede lo scoliaste della edizione di 
Vienna , nondimeno la voce txootra* gi vuole 
intendere nel senso medesimo di inyxtùvav , 
che si trova dopo. Petavio anzi propone que- 
sta emendazione. 

(d) Il cordace era una maniera di sconcia 
saltazione satirica o più veramente comica , 
della quale fanno menzione Esichio, Am- 
monio , Aristofane ed altri. V. Meursio de 
Orchestra . Dice Teofrasto nel carat. VI che 
solo uno sfacciato può ballare il cordace 
senza essere ubbriaco . V. anche Demostene 
nella Olint. II. Verisimile cosa è che que- 
sto ballo si facesse ad restim , come dicono 
i latini , o , secondo la nostra lingua , a 
ridda. Terenzio nell’ atto IV. degli Adelfi 
scena 7. e, 34» dice: Tu inter eas , restim 
ductans, saltabis ; dove Lindebrogio chiosa : 
restim ducere Terentii est quod *°f <t**« 

Aristoph ; manibus nexos in orbem sal- 
tare . Nè altri dee maravigliarsi che costui 
fosse anche esperto a saltare , imperocché 
Menisco pedotriba , presso Plutarco Sympos. 
Lib. IX. c. i5 , è eletto per giudice in una 
quistione di ballo ; onde Mercuriale de art. 
gymnast. Lib. II. c. 8 , dice : che per questo 
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si può dirittamente tenere che i pedotribi 
fossero bene esperti anche in quest’arte. 

Usavano gli antichi di mandare i bicchie- 
ri a torno e di bere 1’ uno dopo 1’ altro , le 
quali maniere erano chiamate <rvfsrt(tpifiir 
e ù xoxXj> vóiir, cioè circumferre et in orberà 
Ubere-, e l’atto stesso del portare i bicchie- 
ri era detto -rifipafd e <rvmfipo(el , V. Stuckio 
Antiq. Conviv. Lib. III. c. 14. 

(e) Questo fatto narra Omero nel Lib. XII. 
dell ’ Odissea . Porrò soltanto il consiglio , 
che Circe dà ad Ulisse v. 47 e seguenti, se- 
condo la traduzione di Ippolito Pinde- 
monte . 

Tu veloce trapassa e con mollila 
Cera così de ’ tuoi V orecchio tura , 

Che non vi possa penetrar la voce . 

Odila tu , se vuoi, sol che diritto 
Te della nave all ’ albero i compagni 
Leghino e i piedi stringanti e le mani : 
Perché il diletto di sentir la voce 
Delle Sirene non ti perda : e , dove 
Pregassi 0 comandassi a’ tuoi di sciorti , 

Le ritorte raddoppino ed i lacci. 



LETTERA XXXIII. 

Alla filosofa (a) . 



Io fo come 1’ eco ; rendo quelle voci , 
che ho ricevuto , laudando a te il mira- 
bile Alessandro ( b ) . 



(a) Spesse volte Sinesio chiama di questo 
nome la sua maestra Ipazia . 

(b) Come che s. Gregorio di Tours faccia 
menzione di un Sulpicio Alessandro storiografo 
molto riputato, che fiorì nel fine del quarto 
secolo ; nondimeno parmi più verisimile cosa 
che qui 1’ autore parli di Alessandro prefet- 
to d’Egitto forse nell’anno 3go, perchè non 
saprei dire se il predetto Sulpicio , che trat- 
tò in lingua latina delle cose principalmente 
di Francia , sia mai stato in Affrica. V. 
Tillemont Hist. des emper. T. V. p. 4i° • 
758,eVossio da historicis latinis lib. III. 
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LETTERA XXXIV. 
Ad Aureliano (a). 



Ancora la provvidenza non cura le cose 
dei romani , ma le curerà una volta , 
nè sempre si staranno in casa coloro , 
che possono mantenere la salute della 
repubblica . Intanto basta al rettorieo 
mio compagno la presente tua possanza 
per conseguire la sua preghiera ; la qua- 
le possanza ora farà utilità a lui solo e 
poi a tutta la gente (è) . 



(a) V. la lettera XXXT. 

(à) Si conosce che questa lettera fu scritta 
prima che Aureliano fosse prefetto e che 
Sinesio gli profetizza questa dignità - Non 
So chi sia il rettorieo o oratore raccomanda- 
to da lui . 



LETTERA XXXV. 
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Al fratello . 



A.tanasio ha trovato una via brevissima 
per giungere ricchezza . Egli ha deter- 
minato di andare dove sono moribondi e 
di oprare con essi per amore o per for- 
za tutto quello , che può . Nessun no- 
taio è chiamato a far testamenti eh’ egli 
noi sappia ; anzi col notaio si caccia 
nelle case (a) . 



(a) La voce inpiatm si vuole intendere in 
questo luogo per notaio o pubblico scrittore , 
come mostra Petavio per 1 ’ autorità di De- 
mostene . Uomini simigliami al nostro Ata- 
nasio intenti a cattare le eredità trovavansi in 
Crotona , secondo che scrive Petronio Arbitro 
nel cap. 116 : onde disse di questa città : 
videbitis oppìdum tamquam in pestilentia 
campos , in quibus nihil aliud est , nisi ca- 
davera , quae lacerantur , aut corvi , qui 
lacerant . E Seneca nei benefizi Lib. ri. 
c. àq. dice : Pensi tu che Arunzio e Aterio 
e gli altri , che fanno professione di piag- 
giare i vecchi , perche gli lascino eredi , 

6 



il 2. 



non abbiano i medesinii desideri che i bec- 
chini e quei , che guardano morti? Costoro 
desiderano la morte , ma non sanno di chi . 
Quegli altri , quanto uno è più loro amico , 
perchè Lascia loro più roba , tanto desidera- 
no che muoia più tosto . 



LETTERA XXXVI. 
Al medesimo . 



Nel giorno decimosesto del mese Atir 
(a) il beato Castricio divenne beato ve- 
ramente ( b ) , dopo aver veduto e narrato 
un’ orribile visione . 



(«) A fine che il lettore possa agevolmen- 
te conoscere a quali mesi nostri rispondano 
gli alessandrini , porrò il catalogo di essi , 
come trovasi dopo la traduzione del libro 
d ’ Iside e Osiride di Plutarco fatta dal eh. 
Cav. Sebastiano Ciampi . 



Mesi alessandrini. 

Tybi .... 
Mechir . . . 

Pharaenoth • • 



Principio di essi . 

. 2,7 Dicembre . 

. aò Gennaro . 

. a6 Febbraro . 
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Pharmuthi . . 


. . #7 Marzo. 


Pachori .... 


. . 26 Aprile . 


Payni 


. .26 Maggio . 


Epiphi .... 


. . a5 Giugno. 


Mesori .... 


. . 25 Luglio . 


Thoth . . / . . 


. . 29 Agosto. 


Phaophi .... 


, . 28 Settembre . 


Athyr ..... 


* . . 28. Ottobre . 


Choeac .... 


. . . 27 Novembre . 


V. anche la prima 


parto di quosto voi. 


p. *39. 

(b) Cioè morì . Di 


questo Castricio e di 


questa visione non 


credo che possa dirsi 


alcuna cosa certa. 



LETTERA XXXVII. 

t 

Ad Anisio (a). 



Giovanni (/>) , cui io amo , perchè ama 
te , fu combattuto da gravissimo male . 
Ma non tanto il male gli diede molestia, 
quanto il trovarsi lontano da te ; la qua- 
le molestia pur tuttavia gli continua . 
Ma a queste due cose si aggiunge un’ al- 
tra , che rende il male piu duro , e que- 
sta si è che , essendo egli desideroso di 
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stare degnamente in alcun fatto d’arme, 
ora porta molestamente 1’ ozio cagionato 
da necessità . 



(a) V. nella parte prima di questo volume 
p. 162 e i 63 . 

( b ) Questo Giovanni è forse quell’ uomo 
medesimo di Cirene esperto in arme , nomi- 
nato da Sinesio anche nella lettera XCI 1 I 
scritta pure ad Anisio. 



LETTERA XXXVIIi. 
Ad Aureliano (a) . 



* 

Io stimo che 1’ anima tua divina sia sta- 
ta mandata a noi da cielo , perchè sia 
bene degli uomini e renda grazie a co- 
loro , che le raccomandano i chieditori 
di giuste cose ; perchè ti porgono bella 
occasione di esercitare il tuo naturale 
talento . Per le quali cose io ti racco- 
mando il giovine Erode (A) , non perchè 
è mio congiunto , ma perchè chiede giu- 
ste cose , come colui , che essendo nato 
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di chiarissimi parenti , dai quali ereditò 
il patrimonio già aggravato dell’ imposta 
senatoria (c) ; ora , poscia che amministrò 
le provincie , è richiesto di un altro tri- 
buto , come quelli , che sono novella- 
mente assunti alla dignità di senatore ; 
onde dovrebbe pagare due imposizioni , 
r una per la propria facultà , 1’ altra 
per P ufizio , al quale fu chiamato . 



(a) V. le lettere XXXI e XXXIV. 

( b ) Questo Erode sarà forse quel medesimo 
nominato da Sinesio nella lettera III. par. 
1 . p. io 4 5 il quale Erode fu per avventura 
proconsole d’ Affrica nell’ anno 396. V. Til- 
lemont Iiist. des Emper. T. V. p. 489. 

(c) Per le leggi , che trovansi registrate 

nel Codice Teodosiano e particolarmente nel 
Tit. I. del Lib. VI , è chiaro che sopra li 
beni dei senatori era posta una tassa , la 
quale chiamavasi collatio o praestatio gle- 
balis , da cui questi beni erano sempre ag- 
gravati , ancorché cadessero in potere d* al- 
trui^ per questa notizia si dichiarano mol- 
to acconciamente le parole del testo : •mr 
HrarQaav /Sa Aov tinrorlXit r « lr»f . 

Le altre poi lx nr(oyóvt>r Xafiv (trarof <Sv , signi- 
ficano che Erode discendeva da senatori , i 
quali erano chiamati \a/iv(òrmei , chiarissimi . 
Adunque per le cose dette dall’ autore si 
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vuole tenere che coloro , che erano da se- 
natori , e aggravati del predetto tributo , 
fossero immuni da ogni altra straordinaria 
imposizione o più veramente da quella , che 
era imposta a coloro , che erano stati am- 
ministratori di provincie myifioni , dalla quale 
non erano esenti ugualmente i vm'fiouXoi , cioè 
quelli , che novellamente erano stati assunti 
alla dignità senatoria . 

> 

LETTERA XXXIX. 

Al fratello . 



Il desiderio mi tira a te non meno che 
la necessità . Adunque ti dimando se mi 
aspetterai . 
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LETTERA XL. 

Ad Uranio (a) . 



Il cavallo , che io ti mandai in dono , 
è di ottima indole e , per quanto $’ ap- 
partiene a cavallo , pieno di ogni virtù , 
il quale potrai usare nel corso , .nella 
caccia , nelle opre di guerra e quando 
trionferai dopo la vittoria di Libia . 
Imperocché non saprei dire se sia più 
acconcio à cacciare o a correre nei giuo- 
chi libero e sciolto (6) o a portare trion- 
fatori o a battagliare . Che se men bello ' 
è a vedersi dei cavalli nisei ( c ) , avendo 
il capo grosso e i fianchi poco vestiti di 
carne , si vuole stimare che Dio non diede 
forse a tutti i cavalli, come non die- 
de a tutti gli uomini , intera perfezione. 
Benché non so se conferisca alle predet- 
te virtù questo medesimo di avere sorti- 
to da natura più solidità , che mollezza, 
conoscendo io che più durano alla fatica 
le ossa , che la carne . Insomma i vostri 
cavalli sono più grossi di carne , i nostri 
di ossa . 



(a) Per le cose dotte da Sinesio si conosce 
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che quest’ Uranio era uomo esperto in arme 
e in ogni altro esercizio , che dispone il 
corpo a fortezza . 

(b) Cioè non attaccato al carro , ma solo 
messo in assetto di portare o seguitare il 
cavaliere . Nel testo è scritto ìvayoivio(. 
Nei comentari della lingua latina di Niccolò 
Perotti p. 481. si legge: qui soli (equi) sine 
curru ad cursum adhìbentur , graeca vo- 
ce xiXnrtf , hoc est celetes vocantur .... la- 
tine dicuntur desultorii a desiliendo , quod 
ex his facile desiliatur . 

(c) I cavalli di Nisa città della Media sono, 
come dice Oppiano nel I. Libro della caccia , 
belli a vedersi , ubbidienti al freno , di picco- 
la testa e quinci e quindi superbi per le 
chiome ,che si assomigliano al mele e all’oro . 
Quelli poi di Libia e che pascono i campi 
di Cirene sono più gagliardi e lunghi di 
statura e si paiono più pingui , come quelli , 
che hanno grandi fianchi e late coste , ed 
oltre a ciò sono acconci a presto moto . 
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LETTERA XLI. 
A Etero (a) . 



Io ho preso a nolo per te una nave d’ uo- 
mini generosi , i quali navigano le acque 
del mare con più d’ arte che di sorte ; 
essendo fama che le barche carpazie (b~) 
abbiano senno , come quelle degli antichi 
feaci , prima che T ira divina sopravve- 
nisse all’ isola (c) . 



(a) Non so se questo sia nome proprio ov- 
vero suoni , secondo il significato della greca 
voce , compagno o familiare . 

( b ) Carpato è una delle isole Sporadi tra 
Rodi e Creta , oggi chiamata Scarpanto , co- 
me dice lo scoliaste dell’ edizione di Vien- 
na . 

(c) Le navi dei feaci, come dice Omero, 
Odiss. Lib. Vili. v. 557 e seguenti , non 
hanno piloti o timoni , ma sanno esse i pen- 
sieri degli uomini e le città e i campi ; e 
con estrema prestezza e coperte d’aria e di 
nebbia trapassano le onde del mare , nè mai 
a loro è timore alcuno du danno o di ruma . 
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E nel Lib. XIII. v. i63. narra che Net- 
tuno, per punire i feaci , che avevano ricon- 
dotto Ulisse a casa , fece impietrare la loro 
nave . 



LETTERA XLII. 
A Cledonió (a) . 



Il mio congiunto è ingiurialo e tu sei 
amico a ine e giudice . Adunque , po- 
nendo mente al presente fatto , mostrerai 
di coltivare e me e le leggi . Rientri 
Asfalio , per la tua sentenza , in possesr 
sione delle opere dei figuli , che il padre 
gli lasciò per testamento , nè T essere 
accusato gl’ impedisca che tu gli dia 
subito udienza . E quale è miglior tem- 
po da rendere a ciascuno il debito suo 
di questo^, che più particolarmente fac- 
ciamo preghiere a Dio ? 



(a) Nel margine della edizione di Parigi 
è scritto Gennadio , del quale si è detto al- 
cuna cosa nelle note alla Catastisi I. Di 



Digitized by Google 



9 1 



Asfalio non saprei dire alcuna cosa . Questa 
lettera fu scritta forse in tempo di quare- 
sima o di qualche altra pubblica suppli- 
cazione . 



LETTERA XLIII. 
Ad Anastasio (a) . 



Certamente un qualche dio o demonft 
ovvero la ragione persuasero a Sosena 
che le condizioni dei luoghi valgono al- 
cuna cosa ad acquistare o perdere il fa- 
vore divino . Per lo che , trovandosi ma- 
le fra noi e privato affatto della paterna 
eredità, deliberò di navigare in Tracia, 
a fine di rappattumarsi quivi con la,. for- 
tuna , alla quale , se hai con lei alcuna 
amistà , dei raccomandare questo giovi- 
ne , acciocché trovi modo al suo biso- 
gno . E questo le sarà agevole , dov’ el- 
la il voglia ; imperocché senza troppa 
difficoltà trasportò ad altrui li bèni di 
Nonno padre di Sosena . Faccia ora 
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Sosena erede di un altro padre e cosi 
dall’ ingiustizia procederà il diritto . 



(a) Vedi le note alla lettera XXII. Delle 
altre persone qui nominate non saprei dire 
alcuna cosa certa . 



LETTERA XLIV. 
A Giovanni (a) . 



Come spesse volte io ti feci utile , se- 
condo opportunità , ora parlando ora o- 
, perando , in quella maniera che potei 
migliore , per alleviare la malvagità di 
fortuna ; così adesso , nei casi , che ti 
sono intervenuti , mi pare doverti giova- 
ré di alcun consiglio perchè di opera 
non posso . Sinesio , finché ha vita e vi- 
gore , non dee mai ristarsi di far bene , 
per qualunque modo , agli amici . Adun- 
que ascolta le cose , che io convengo di- 
sputare con te . 

Se la fama è dea , come dice alcufìo 
dei nostri poeti (à) , tu desti morte ad 
Emilio ; nè il micidio fu commesso per 
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la tua propria mano , ma per lo tuo 
consiglio ; onde componesti una strana 
tragedia subornando un crudelissimo si- 
cario eletto fra’ tuoi manipoli . Queste 
cose sparge la fama , la quale essendo 
dea non può mentire . Che se Esiodo 
non si vuole tenere in gran conto e si 
spargono fra gli uomini molte falsità , 
del gran numero delle quali una è il 
fatto , che di te si novella ; la qual co- 
sa io desidero che sia cosi , perchè so- 
stengo più agevolmente la perdita delle 
ricchezze , che degli amici ; tu , come 
che innocente , apparisci reo e per que- 
sto sei infelice , ma non iniquo ; nè vor- 
rei pure che tu dovessi patire questa in- 
felicità , la quale è degna di misericor- 
dia , come il delitto , che ti è apposto , 
degno è di esecrazione . Ma , perchè io 
sento quanto di forza abbiano in me l’a- 
micizia e 1* usanza , sono insieme dispo- 
sto ad esecrare il delitto e avere com- 
passione di te . Adunque , essendo ufizio 
del misericordioso aiutare 1’ infelice e 
cercare argomenti acconci a fargli utile, 
però io stimo doverti mostrare il consi- 
glio , che mi pare il migliore in qua- 
lunque ti trovi dei due casi predetti , 
il quale consiglio , o colpevole che tu sii 
o innocente , ti farà uguale giovamento. 
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Sottoponi subito te medesimo alle leg- 
gi , e co’ tuoi manipoli , se hai cura 
alcuna di loro , ponti in mano del giudi- 
ce ; ed ove tu abbi commesso il delitto , 
prega , scongiura , nè lasciare di starti 
prosteso ai piedi di esso giudice , sinché, 
impetrata la sentenza , sii consegnato al 
giustiziere per ricevere la debita pena . 
Ti sarà buono , o caro Giovanni , quando 
starai al giudizio sotterra , essere di 
qui partito mondo di colpa . Nè questa 
mia esortazione dei istimare vanità di 
parole o giuoco ; imperocché t’ accer- 
to , per la venerabile filosofia e per li 
miei figli , che se tu non mi fossi caris- 
simo , non t’ avrei dato questo consiglio, 
il quale certamente non darei ai miei 
nemici , acciocché non si paresse a loro 
cosa bellissima prendere dei misfatti 
spontaneo castigo . Siano pur costoro fe- 
lici nella nequizia e qui durino lungo 
tempo nella malvagità , sì che di là ne 
paghino intera la pena (c) . Ora per 1’ a- 
micizia , che a te mi stringe , ardirò di 
manifestare segrete cose . La pena , di 
che parlo , non è uguale a quella , che 
patiscono corpi materiali o immagini o 
simulacri («f) ; ma tanto più forte , quan- 
to la divina virtù è maggiore dell’ u- 
mana . Le umane cose sono ombra 
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dell’ ordinamento divino , e come nelle 
repubbliche i giustizieri sono le mani del- 
le leggi , così nella natura dell’ univer- 
so sono le pene e fanno il medesimo ufi- 
zio . V’ hanno eziandio dèmoni purgato- 
ri , i quali a modo dei folloni (e) eser- 
citano lor arte , facendo delle anime ciò, 
che questi fanno delle vesti sporche . 
Le quali , se avessero sentimento , non 
istimi tu che patirebbero gran male in- 
tanto che spno peste coi piedi o strofina- 
te col nitro, o tutte carminate col petti- 
ne ? Quanti tormenti costa il nettamento 
delle antiche macchie e delle brutture 
internate in esse ? Lascio stare che tal- 
volta le lordure sono così internate , che . 
non è possibile toglierle via , anzi prima 
le vesti si rompono , che tornino alla 
naturai condizione , perchè il vizio si 
muta in natura o per lunghezza di tem- 

{ >o o per propria grandezza ; per le qua- 
i cose sarebbe buono all’ anima , che 
si trova in tale stato, essere mortale . 
Ma , come che li peccati abbiano ragio- 
ne di simiglianza verso le macchie , che 
non si possono cavare , nondimeno 1’ a- 
nima non serba questa medesima ragio- 
ne verso i panni per sì fatta maniera 
lordi , ma , essendo immortale , dee sta- 
re ad interminabile pena f ove sia così 
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tinta di peccato , che non possa lavar- 
si (_/") . Se non che colui , il quale so- 
stenne pena in questa vita per li misfat- 
ti commessi , non ha in se tanto imme- 
desimato il vizio ; onde 1* anima sua tin- 
ta , per dir così , di fresco , agevolmen- 
te si netta . Adunque il peccatore si vuo- 
le prestamente sottoporre ai castighi de- 
gli uomini per fuggire quelli dei dèmo- 
ni . Dicesi che gli offesi possono pro- 
lungare o prendere le pene, la qual co- 
sa io credo che sia vera (g) . E perchè 
oltraggiare un solo in grave modo non è 
dissimigliante da oltraggiare molti leg- 
germente , e gli offenditori sono persegui- 
* tati a vicenda da ciascuno degli offesi , 
ai quali tutti si dee far ragione ; segui- 
ta che , se altri è curabile , questo mol- 
to vale appresso il giudice , perchè 1’ a- 
nima di colui , che fu prima appenato 
dai oastighi , trovò già misericordia ne- 
gl’ ingiuriati . Ma quando avverrà che 
1’ anima dell’ estinto Emilio debba esse- 
re disposta a misericordia ? Io stimo , an- 
zi certamente so che qualunque suppli- 
chevole , il quale già punì se medesimo, 
degno è di riverenza ; sì che altri , che 
stette davanti da noi per difendersi da 
un delitto , confessandosi reo e degno di 
punizione , si redense dal castigo . Ma 
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coiai , il quale ha letizia e godimento 
delle opere , onde fece forza nella roba 
o nella persona altrui , maggiormente 
contrista 1’ oltraggiato . Quale partito 
prenderai quando uscito del corpo , mal 
tuo grado , o per sentenza del giudice 
o per altro qualunque modo , mirando 
con 1’ anima all’ anima tua medesima e 
senza lingua per negare , vedrai in essa 
anima incollato il segnale delle tue o- 
pere (A)? Non sarai , come occhibaglia- 
to , in grandissimo esitamento? Tacito 
sarai tratto al supplizio , come avvenir 
potrebbe a me ed a qualunque altro , 
che non fosse prima purgato per pub- 
blica penitenza . Adopra virilmente , o 
generoso e Dio ti conceda animo così 
forte , che ti paiano dispregevoli i di- 
letti acquistati con opere d’ ingiustizia . 
Non ti faccia contrasto alcuna umana 
repugnanza , ma confessa al giudice le 
cose , che hai fatto , e per la presente 
punizione libera te medesimo dalla pe- 
na , che dei aspettare sotterra . Gran- 
dissimo bene è non peccare , ma , dopo 
questo , gran bene è pure sostener pena 
dei peccati commessi ; imperocché l f uo- 
mo , che lungamente si rimane impunito 
delle sue colpe , si vuole tenere infeli- 
cissimo , come colui , del quale non 

7 
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curano nè Dio nè gli uomini . Conside- 
ra anche questo che la voce impunito si 
appropria al malvagio . Adunque la voce 
punito si dee appropriare al buono , es- 
sendo ragione che a cose contrarie ri- 
spondano contrarie parole . Se io fossi 
dove tu sei , uopo non avresti di porta- 
re alcuna molestia o di arrossire per 
vergogna confessando il tuo delitto , che 

10 stesso il dinunzierei e ti darei in ma- 
no alla legge come al medico (i). E 
allora forse altri direbbe : certamente 
Sinesio , ehe accusa Giovanni , non è in 
buon senno . Ma tu sapendo il vero , co- 
nosceresti che solo per risparmiarti e aver 
cura di te , volontariamente ti accusai , a 
fine di farti giovamento nella miseria . 

Queste cose ho detto, caso che tu ab- 
bi commesso il delitto ; il che desidero 
non sia avvenuto per amore di te e del- 
la città , la quale tutta sarebbe conta- 
minata per misfatto di omicidio e per 
ispargimento di fraterno sangue (A;) . Ma 
se , come io sperp , non hai peccato nè 
con la mano nè con la mente , esecra- 
bili sono questi calunniatori , e i casti- 
ghi sotterra gli attendono ; imperocché , 
sopra ogni altro mal costumato , spiace- 
vole è a Dio 1’ inventor di menzogne , 

11 quale ferisce colatamente ed essendo 



dappoco pur fa gravissimi mali . Di- 
cesi che per cèrta dispensazione del 
fato gli uomini di questa sorte diventa- 
no esercitatori di lussuria ed aggiungo- 
no al sommo di quest’ arte , come quel- 
li , che sanno usare ogni maniera d’ in- 
ganni e scaltrimenti . Onde , se tu sco- 
pri alcuno componitore di favole , potrai 
arditamente e senza nessuna dimanda o 
dubitazione profferire essere costui uo- 
mo effemminato e del sodalizio di Cotti- 
lo (/); per la quale ragione , se andrai 
a rappresentare te insieme coi tuoi com- 
pagni al giudice , ti sarà licito mostrare 
che calunniosa è 1’ opinione , che altri 
ha di te . Ed entrando al tribunale di- 
rai : i miei accusatori sono uomini oscu- 
ri , i quali in lor pregiudizio avendo 
già condannato se medesimi , vogliono 
starsi occulti , ma nondimeno spargono 
fra gli uomini molte e false novelle , le 
quali per avventura prendono la fede di 
alcuni . Tali sono i calunniatori , che 
possono . alla fama prestar la favella f 
Appresso , discendendo alle cagioni , per 
le quali sei tenuto malvagio , cioè le 
nozze e 1’ iniqua uccisione , condurrai 
teco quello Sputalo (ni) , che da te su- 
bornato , secondo che si dice , conunise 
il micidio ; e caldamente pregherai li 
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giudici , inchinando ad essi , che non ti 
lascino andare senza aver fatta inquisi- 
zione di queste cose ; nè ti condannino 
senza avere udito tutto ciò , che a que- 
sta causi s’ appartiene . Adunque dirai .• 
se niuno , o preside ottimo , ha manife- 
stamente promosso questa causa , non 
dei per questo lasciare intentato ogni 
argomento acconcio ad indagare e cono- 
scere la verità . Ecco quello Spatalo no- 
tissimo : l' hai in tuo potere : fa del cor- 
po suo quel che ti piace . E , se vera- 
mente il fatto avvenne , oggi dee costui 
per modo manifesto accusare se stesso e 
me . Per le quali tue parole se il giu- 
dice non si muove a far la tua voglia , 
questo basta tra noi uomini . Ma , ove 
egli si mostri benigno verso te e ti con- 
ceda ' graziosa udienza , qui si conviene 
far solenne difesa e svergognare e am- 
mutolire i calunniatori. Nè Spatalo es- 
ser dee lièto , ma legato , appeso e 
perforato nei fianchi . Sono i tormenta- 
tori possenti a vincere simulazione e tro- 
varono certe unghie uguali in virtù ai 
più acuti sillogismi » on( ^ e ciò , che 
altri per esse manifesta , quello è vero , 
Adunque , se potrai in tale modo pur- 
garti dal delitto , che ti è apposto , u- 
scirai del tribunale vincitore , lieto e 
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in tutto giustificato , nè più alcuno t’ a- 

vrà in sospetto per questo . 

Ma se tu non farai le cose , che ho 
detto e che stimo debbano giovarti , nè 
ti rappresenterai al giudice ; nondimeno 
giustizia sa e vede il vero . L’ occhio di 
Dio penetra per tutto e vide la Libia e 
quella valle e quel tumulto o vero o 
finto e il corso di Emilio e quel che 
sofferse e da cui, e ciò che disse o udì, 
se pur disse o udì alcuna cosa. Vede 
ancora se innocente sei nel cospetto di 
Dio e se hai nette le mani e la mente . 
Ma nel cospetto di noi uomini non puoi 
apparir netto, sinché non hai bene pur- 
gato te medesimo per li modi predetti ; 
onde non ti porgeremo la destra nè pi- 
glieremo cibo dalla stessa mensa (o). 
Ci mettono paura i dèmoni vendicatori 
di Emilio, perchè, se tu ci tocchi, po- 
tresti contaminarci della tua infermità . 
Sono ad ognuno proprie macchie , che 
non si vogliono aumentare . 



(°) V. le note alla lettera II. voi. I. par. 
I. p. na. 

(à) Esiodoynel Lil. II. delle opere e dei 
giorni v. 7.58 , così dice : 



‘ 
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Far così ti bisogna e la malvagia 
Schivar ter rii il fama dei mortali ; 

Poiché la mala fama è lieve a prendere , 

A portar grave ed a por più difficile . 

Nè fama qualsisia del tutto spegnesi , 

La qual popoli assai vanno spargendo , 

Ed ella ancor per se medesma è Dea. 

Trad. di Salvini . 

(c) 11 eh. nostro Segneri , nella Predica III, 
con oratoria maniera simigliante a quella del 
nostro autore dice: Che credete? ch'io ven- 
ga questa mattina su questo pergamo per ar~ 
ringare a favore dei vostri nemici ? Dio me 
ne liberi. Non gli curo, non gli conosco, 
nè ho ricevuti , fin al dì d’ oggi, da voi sì 
crudeli trattamenti, eh’ io debba fare o il 
protettore o il procuratore di quelli , che 
v’ hanno oltraggiati . Sciaurati che sono . 
Non sono degni se non che di un pubblico 

laccio , che gli soffoghi Però , se si 

avesse a mirare quel eh’ essi meritano , io 
stesso vorrei essere il primo ad irritare il 
vostro odio contro di loro e vorrei loro pre- 
gare , se fosse lecito , assai più male di quel- 
lo , che forse voi non sapreste loro arrecare 
ec. E più avanti: egli (il nemico), quando 
ancor abbia il perdono da voi, siate sicuri 
che non V avrà così presto da’ suoi rimordi — 
menti e da’ suoi rancori , che sono le furie 
domestiche di ogni iniquo ; e faccia quello 
che egli vuole , o nella vita presente o nella 
futura pagherà pena assai maggiore di quel- 
la , che da voi potesse ricevere ec. 




io3 

(d) Omero nel Lib. XI. dell’ Odissea , se- 
condo la traduzione di Salvini . 

Come soffristi di calare a Dite , 

Ove senza vedersi abitari morti , 

Di mortali caduti ombre e fantasme . 

E Virgilio nel Lib. IV Georg. 
Simulacraque luce carentum . 

E nell’ Eneid. Lib. IV. 

Et nunc magna mei sub terras ibit imago. 

(e) Platone , nel Lib. X. della rep . , pone 
una favola , riferita anche da s. Giustino 
Martire nella esortazione ai greci , la quale 
narra che un certo Ero di Pamfilia ucciso in 
guerra , dodici giorni poiché fu morto , ri- 
suscitò . E, raccontando le cose, che aveva 
veduto sotterra e i premi dei buoni e i ca- 
stighi degli empi , disse aver quivi trovato 
Aidieo tiranno di una città della Pamfilia , 
il quale , per avere ucciso il proprio padre 
e il maggior fratello, era condannato a gra- 
vissima pena. Imperocché uomini fieri nel- 
1’ aspetto e che parean di fuoco , legatigli 
mani e piedi e prostesolo , 1’ isquoiavano e 
con triboli il graffiavano. La quale favola 
di Platone ebbe al certo in mente Sinesio, 
come avvisa Runkenio nel lessico di Timeo 
alla voce xvapof ; se non che il nostro auto- 
re in vece di sV’ dai raXdOuv xvajuirTovTK , lesse 
per avventura Xfdtrrovrn o lya/Jirrovrtf . 

(/) A dichiarare le dottrine platoniche 
sparse in questa lettera è molto acconcia la 
breve e chiara sposizione di esse, che si 
trova nella prefazione del Fedone contentato 
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dal dottissimo Wittembach ; onde io verrò 
ponendo , secondo opportunità , le cose con- 
tenute nella detta sposizione . E qui primie- 
ramente fanno al mio proposito queste : Ex 
rep. X. Sunt insanabiles malefici , quorum 
poena mille annorum Circuit u non absolvitur , 
sed deinceps initauratur , voluti sacrilegi, 
tiranni et similes. 

(g) Ex Phaedone. Qui malora , sed sana- 
bitia tamen peccata commiserint , veluti ho- 
micidae et parentum violatores , gravioribus 
suppliciis vexantur : a quibus non antea li- 
lerantur , quam iis , quos iniuria affecerint , 
satisfecerint ac persuaserint . 

(h) Ex Gorgia . Animae a sceleribus in 
hac vita commissis ulcera et vibices contra- 
hunt . Iudices prospecta ulcerum ratione , 
indicant utrum sint sanabiles animae nec ne . 
Ex Rep. X. Duo sunt in terra , usque e 
regione oppositi duo in coelo hiatus , per 
quos animae adscendunt ac descendunt . In 
horum medio sedent iudices , qui de animabus 
indicant , iisque signa addunt bene vel male 
factorum . E molto più nobilmente s. Basilio 
nel comento ad Esaia : verisimile enim , in- 
dicibili quadam virtute , momento temporis , 
omnes , quas in hac vita gessimus actiones , 
veluti in tabula quapiam, in memorativa a- 
nimae nostrae potentia, patescant . V. anche 
8. Isidoro Pelusiota ep. »47* 

(i) Dice Platone in più luoghi che la 
giustizia fa sull’ animo quei medesimi effet- 
ti , che la medicina sul corpo . 



( k ) Cosa notissima è che gli antichi [sti- 
mavano che non solo gli uomini in partico- 
lare , ma eziandio le città fossero contami- 
nate da alcuni delitti , per la qual cosa si 
conveniva ad esse far pubbliche lustrazioni 
e purgamenti . V. la nota ultima a questa 
lettera . 

(l) V. la parte I. eoi. I. pag. 99. 

(m) Di questo Spatalo e delle particolarità 
del misfatto di Giovanni non saprei dire al- 
cuna cosa . 

(n) Ungula , ferramentum , quo sulcatim 
corpora laniabantur et fodiebantur . Ugutio. 
Ungula genus tormenti , quia effodiat ut jides 
inveniatur . Papias. Ungulae genus tormen - 
torum , dietae quod effodiant , hae et fidi- 
culae ec. Hieronymus ep. ^9- Cum lividas 
cornes ungula cruenta pulsaret et sulcatis 
lateribus dolor quaereret veritatem . Acta 
s. Secundiani . T. I. Iurici p. 56 . Iussit eos 
omnes singulatim in eeuleo suspendi et radi 
luterà eorum . anguibus caprarum . Quod in 
extremit ate bisulca essent atque adeo capri— 
nam ungulam referrent , sic appellabantur . 
Du Cange Glos. Med. lat. Vedi anche Gal- 
lonio de cruciatibus martyr . 

(0) Fuggivano gli antichi 1’ usanza e la 
compagnia dei malfattori per non essere da 
loro contaminati . La qual cosa , come che 
sia nota a bastanza, nondimeno a conferma- 
zione di essa e, di quello, che prima si è 
detto, intorno questa materia , porrò alcuni 
pochi passi di antichi scrittori , rimettendo 
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nel piacere del lettore il vedere tutti quelli 
citati da Meursio Them. Attic. Lib. I. i 5 . 
Nel Protesilao di Euripide si legge: nec fas 
est impurum contingere aedes . E nell’Euti- 
frone di Platone : aeque enim ipse inquinarli, 
si cum huiuscemodi viro sciens verserà , ncque 
illuni atque te ipsum expies, cura in iudicio 
vacando. V. anche il principio dell’ Edipo 
a Colono di Sofocle. Nè solamente i' mal- 
fattori , ma le vittime eziandio , che sacrifi- 
cavansi nelle lustrazioni , erano cacciate fuo- 
ri della città. Trovasi in Giulio Obsequente 
c. 104 che urie lustrata, capra per nrbem 
ducta cornibus ardentibus , porta Naevìa e- 
mittebatur relinquebaturque , mentre delle 
altre vittime cinis in mare spargebatur . E 
qui non mi pare da tacere che Perizonio, 
nel comento al Lib. Vili. c. 5 . della var. 
ist. di Eliano , mostra che tale costumanza 
era praticata eziandio dagli Ebrei , allegando 
a confermazione di ciò l’ autorità del Le- 
vitice X VI. 9, io. ao. ec. Sono queste le 
parole di Perizonio: in publico expiationum 
festo duo birci admovebantur altari , et alter 
offerebatur in expiationem , alter vero , in 
cuius caput ab sacerdote derivabantur pec- 
cata totius populi , emittebatur dein in ter- 
ram remotam vel desertam . Ille autem , 
cuius opera vel munii emittebatur , tamquam 
ilio contactu impuratus , lavare se et vesti- 
mento sua debebat , ut in castra ac coetum 
reliquorum civium redire posset . 




LETTERA XLV. 



A Olimpio (a) . 



JV^Ldvagi stranieri molestano la. chiesa . 
Mettiti incontro ad essi : chiodo si trae 
con chiodo . 



(a) Non credo che possa dirsi con certez- 
za cVii sia quest’ Olimpio . Egli è vero che 
un Olimpio fu molto bene cori 1’ imperatore 
Onorio dopo la morte di Stilicone , e nel- 
T anno 4°8- , secondo le preghiere e i con- 
sigli di s. Agostino, abbassò in Affrica l’al- 
terigia dei Donatisti . Ma in questo tempo 
Sinesio non era ancora vescovo e , secondo 
le notizie , che abbiamo della sria vita , si 
può tenere che gli stranieri in questa lette- 
ra nominati siano piuttosto gli Eunomiani . 



LETTERA XLVI. 
Ad Anastasio (a) . 



Amasi (jb'j non fece onesta cosa guar- 
dandosi dal piangere le calamità di Po- 
licrate , le quali prevedeva nella sua 
niente essere future . Ma, perchè rifiutò 
T amicizia del predetto Policrate , intan- 
to che durava ancora in felice stato , 
mostrò chiaro che pure avrebbe pianto , 
se il rifiuto non antiveniva le calamità . 
Tu con noi ti rimanesti , sinché fortuna 
ci fu amica , di poi con lei ti partisti . 
È fama , secondo che dicono coloro , che 
vengon di Tracia , che tu nè pensi di 
noi nè per noi parli in alcun modo , e 
questo veramente non è rifiutare ami- 
cizia , ma dinunziare inimicizia . La 
quale amicizia se volevi rompere , ti do- 
veva bastare non farti partecipe dei no- 
stri mali ; imperocché accrescerli è cosa 
più dura e inumana e che Amasi non 
fece . Ma forse per tale modo ben prov- 
vedesti ai fatti tuoi . Adunque fa ciò 
che ti piace , sol che ne sii lieto , chè 
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i miei guai saranno dimezzati , ove le 
cose , che mi sono amare , cagionino dol- 
cezza agli amici . 



(a) V. la lettera XLIII. 

(b) Questo fatto di Amasi si legge in Ero- 
doto Lib. 111. c. ^o. Stimo far cosa grata ai 
lettori ponendolo qui com’ è tradotto dal eh. 
Andrea Mustoxidi : Ma ad Aipasis ( re di 
Egitto ) non rimaneasi occulto il come Poli - 
orate ( tiranno di Samo ) prosperasse grande- 
mente , e n’ era anzi sollecito ; però , divenendo 
sempre maggiore la costui felicità , mandò a 
ò amo una lettera scritta di queste parole: 
Amasis a Policrate così dice : Giocondo egli è 
certamente V intendere in buono stato T amico 
e L ospite : ma a me non piacciono le tue 
grandi felicità , sapendomi quanto la deità sia 
invidiosa, ed io desidero più presto a me stesso 
ed a coloro , dei quali a me importa , che 
le cose parte a bene e parte a male riesca- 
no , e così tra variate vicende tradurre l' età , 
anzi che in tutto esser felice $ perciocché io 
non so mai avere udito parlare di veruno , 
il quale felice in tutto , alla fine svelto dal- 
la radice non sia malamente perito . Tu dun- 
que ora esaudendomi opera contro la pro- 
sperità sì fattamente . Pensa qual cosa trovi 
averti in maggior pregio e la cui perdita sia 
per crucciare estremamente V animo tuo; e 
questa la getta così, che mai più non compaia 
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fra gli uomini . Che , se dopo ciò le felicità 
non ti avvengano altetnate colle traversie , 
tu vi rimedia nel modo per me suggerito . 
Tanto letto avendo Policrate e meditando 
che Amasis ben V ammoniva , cercò a se per 
quale fra le preziosità sue , ov' ei la per- 
desse , nell’ animo sentirebbe sommo fastidio , 
e cercando la ritrovò . Aveva egli un sug- 
gello , che al dito portava legato in oro : la 
pietra era smeraldo , e l’intaglio lavoro di 
Teodoro di Teleclo Samio . Adunque , poscia 
che deliberò di privarsene , fece cosi . ùuer- 
nita d' uomini una nave a cinquanta remi , 
entrò in essa ; indi comandò che spinta fos- 
se in alto mare , e come dell’ isola si fu di- 
lungato , detraendosi il suggello alla vista 
di tutti coloro , che seco lui navigavano , git- 
tollo nel pelago , e ciò fatto rinavigò , e ri- 
tornatosi a casa stavasi tristo . 

Ma il quinto o sesto giorno di poi , ecco 
cosa gl’ intervenne . Certo pescatore , avendo 
preso un grande e bel pesce , stimollo dono 
da offerirsi a Policrate ; e però portatolo al- 
le porte del palagio dichiarò voler egli ve- 
nire al cospetto di Policrate ; ed essendone 
ammesso , disse , presentando il pesce: o re, 
fatta io m’ho questa preda, non ho giudica- 
to portarla al mercato , quantunque tragga 
il vitto dalle mie mani ma parvemi essere 
degna di te e del tuo principato . A te dun- 
que portandola ne fo dono . E Policrate , di- 
lettatosi delle parole , rispose . Tu hai fatto 
benissimo , e noi ti sappium grado di doppia 
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grazia , del discorso e del dono ; e te a cena 
invitiamo . Il pescatore , tenendo ciò per 
alto onore , andossene a casa j ma i servi , 
sparando il pesce , trovarongli nel ventre il 
suggello di Policrate ; e non appena il vi- 
dero e presero , che portaronlo giubilanti a 
Policrate , e nel porgerglielo narrarono per 
qual modo s’ era trovato . Ed egli , ideatosi 
che la cosa venisse da Dio , scrisse tutto il 
fatto e V accaduto in un’ epistola ; e quindi 
la consegnò per l’ Egitto . Ora Amasis , let- 
ta r epistola giuntagli da Policrate , conob- 
be come all’ uomo fosse impossibile sottrarre 
altr’ uomo dai futuri casi , e che non doveva 
finir bene Policrate sì avventuroso in tutto , 
che eziandio rinveniva le cose buttate via . 
Laonde inviato un araldo a Samo , disse 
sciogliersi dall ’ ospitalità $ il che a studio 
faceva, acciocché } restando Policrate da gran- 
de e formidabile sciagura colpito , egli , per 
gli uffici dovuti all’ ospite , il proprio animo 
non contristasse . 
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LETTERA XLVII. 

A Teotimo (a) . 



Novera pure fra le cose odiose alla 
Pentapoli Pietro (7>) , il quale io odio 
perchè guasta le leggi , come che non 
si metta a far questo con arte . Quali 
siano le opere sue , Dio il sa e Dioseu- 
ride (c) , di cui è Pietro anche più ar- 
dito . Imperocché , entrando in desiderio 
della roba altrui , prima la ruba e la 
fa sua e poi muove lite ; e , se avviene 
che la perda per sentenza del giudice , 
vince con la forza . Ecco , egli fece co- 
sì . Prima rubò il vaso di terra cotta , 
di che fu accusato : 1’ accusatore il con- 
vinse : egli non solo non rendè il vaso , 
ma minacciò di percuotere i messi ( d ) . 
Contra costui avendo io pigliato sdegno 
ed istimando che non si possa vivere , 
dove alcune vulgari persone hanno mani 
più forti delle leggi , ho trovato uomini 
illustri obbedienti alla sentenza del giu- 
dice , i quali sostengano la constituzione 
della repubblica . Perchè , se egli può 
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còndurre a bene questo fatto , vedremo 
in breve molti Pietri . Ora convengo 
render grazie all’ ottimo Martirio (e) , il 
quale , compunto , com’ io , d’ indegna- 
zione, si è mosso prima di ogni altr’ uo- 
mo ad aiutarmi ; di che Dio il rimeriti . 
Ma si vuole eziandio guardare che Ante- 
mio non faccia alcun male all’ amico , 
se mai Pietro , come ha minacciato , ri- 
chieda che sia punito come falso accu- 
satore . Ma , acciocché questo non avven- 
ga , io prego te quanto so e posso e per 
mezzo tuo quella maraviglia di Troilo 
filosofo (/) . Impedite questo scellerato 
dal contraffare alle leggi con le leggi 
medesime . A me sta in sul cuore la sa- 
lute della Pentapoli e che I’ amico non 
riceva alcun male da Pietro . Ma il mo- 
do , onde si possono rompere i consigli 
dei calunniatori , non a me s’ aspetta 
trovarlo , ma a te , o uomo sopra tutti 
esperto ed atto ad ogni opera buona . 



(a) V. la par. I. di queito voi. p. «49* 

( b ) Si conosce per questa lettera che Pie- 
tro era uomo di perversi costumi , ma non- 
dimeno tenuto da Antemio in alcun conto , 
per la qual cosa si metteva arditamente in 

8 
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opere d’ ingiustizia . V. Tillemont Mera. T. 
XII. pag. 5i4- 

(c) Era forse costui un uomo simigliante 
nei costumi a Pietro . 

(d) Come che la voce <?»/■ “n , che si legge 

nel testo , s’ interpreti generalmente pet giu- 
stiziere o carnefice j nondimeno si vuole con- 
siderare che gli scrittori , secondo i tempi , 
usarono così questa, come l’altra voce àtipoaiot, 
alle quali sempre si vuole sottintendere àiu\of } 
servo , non solo nella predetta , ma anche 
nella significazione di pubblici servi , del nu- 
mero dei quali erano , come dice Maussacio 
nelle note ad Arpocrazione , viatores , lictoresy 
scribae ec. V. anche la nota alla Lettera 
XXXV. Adunque mi pare che la voce lati- 
na viator si accomodi molto bene in questo 
luogo a spiegare la greca . Viatores , dice 
Forcellini con 1’ autorità di Giustiniano , 
dicuntur exsecutores causarum , hoc est nun - 
di , qui indicunt litigantibus ut compareant , 
et sententiam iudicis iisdem notam facìunt 
et exsequi curant . Intorno le opinioni dei 
critici e dei grammatici sopra le dette voci , 
V. Sturzio de vocab. alexandrinis , Arpocra- 
zione e le note di Maussacio e Valesio . Cer- 
tamente , come dice Eustazio, al ver. Za del 
lib. III. dell 1 Odissea, negli antichi 

tempi era detto colui, che esercitava alcun 
pubblico ufizio . 

(e) V. la lettera XIX. 

(/) V. la lettera XXVI . 
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LETTERA XLVIII. 

A Pilemene (a) . 



Tu hai preso ottimo consiglio di andare 
alla città , dove abita 1’ imperatore . E , 
quantunque la buona sorte fosse teco 
anche nei monti degli Isauri ; Nondimeno 
avviene che si paia trista per la condii 
zione dei luoghi . A me poi importa mol- 
to che tu sii in felice stato dov’ è la 
corte , appresso la quale dimorando avràr 
lettere da me, e a me ne manderai , del* 
le quali non può venirmi di Tracia mer- 
ce più preziosa . 

Miti 



(a) Si conosce per questa lettera che Pi- 
lemene amico a Sinesio era andato a Costan- 
tinopoli dall’ Isauria regione dell’ Asia mino- 
re vicino al monte Tauro . 

La lettera XLIX è posta nella par. I. di 
questo voi. pag. 148. 




LETTERA L. 



Al fratello . 



.A Itri dice che Giovanni (a) uccise 
Emilio : altri che coloro , i quali reggo- 
no la repubblica , composero questa fa- 
vola . La giustizia sa la verità, e il tem- 
po la farà manifesta . Io stimo che in 
questo oscuro fatto siano tutti da dete- 
stare ugualmente . L’ uno , perchè è ta- 
le , che , se non ha commésso il delitto , 
avrebbe pur potuto commetterlo e so- 
stiene accusa conveniente ai suoi costu- 
mi ; gli altri , perchè , se non hanno tro- 
vato questa calunnia , avrebbero pur po- 
tuto trovarla, e, per le qualità di Gio- 
vanni , la cosa sarebbe riuscita a buon 
fine . Non si dà fede a congiurati testi- 
moni che accusino un uomo , che per 
niuna cagione può aversi in sospetto ( b ) : 
onde darebbe molto da ridere chi accu- 
sasse Aiace (c) d’ impudicizia , e per lo 
contrario si darebbe credenza a chi ne 
accusasse Alessandro , il quale , come 
che non fosse femmina , era certamen- 
te effemminato. Io odio Sisifo (d) e Ulisse f 
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ancora ch« dicano alcuna cosa vera , so- 
liti quasi sempre a mentire . Nella pre- 
sente mia calamità sono molto felice , 
essendo privato di tali amici e nemici . 
Possa io sempre trovarmi spartito da co- 
storo , sì che mai non abbia a comuni- 
care con essi . Io viverò straniero fra gli 
stranieri , se bene prima i costumi , che 
il luogo, m’ hanno separato da loro (e). 
Intanto io piango 1’ illustre suolo di 
Cirene , dove prima erano i Cameadi e 
gli Aristippi (/) , ed or sono i Giovanni 
e i Giuli , con li quali non essendo a 
me conveniente vivere , m’ è conveniente 
starmi in esiglio . Tu non iscrivermi al- 
cuna cosa di colà nè raccomandarmi al- 
cuno , che abbia liti , perchè non voglio 
intendere ai fatti di nessuno di loro . 
Sarei molto infelice se dovessi , non po- 
tendo pigliare diletto della patria mia , 
participare solo nelle controversie e nei 
negozi ; i quali mi toglierebbero dall’ o- 
zio di filosofia ; e se , tenendo guadagno 
grandissimo la povertà, che séguita del- 
la remozione di tutti li negozi (g) , mi 
dessi studiosamente e senza mercede ad 
operare per le altrui infelicità . 



(a) V. la lettera XLIV. 

■ « 
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(b) Secondo 1’ emendazione proposta da 
Petavio , leggo : »'» »•( ***•» *6o< ec. 

(c) Forse Sinesio jpone qui 1’ esempio di 
Aiace Telamonio , uomo il più forte e va- 
loroso dopo Achille e per conseguente non 
effemminato . V. Omero Iliaci. L. III. v. aa6, 
e Sofocle Aiace verso il fine. 

(d) Di/ questo Sisifo uomo di sottilissimo 
ingegno fa menzione Omero nell’ Iliad. Lib. 
VI. v. i53. Y. anche le mie note al Filot- 
tete di Sofocle . 

(e) Si conosce per le cose dette in questa 

lettera che Sinesio dimorava lungi di Cirene. 
Nell’ anno 4°4 0 ^ intorno questa città era 
assediata dai barbari , e in questo tempo 
Sinesio si riparò nelle ultime parti della 
Cirenaica lontane dal mare. V. Tillemont 
Mem. T. XII. pag. 5i5. Ma, più che que- 
ste cose , gli davano molestia i costumi dei 
perversi cittadini e particolarmente di Gio- 
vanni e di Giulio , il quale , come che be- 
neficato da Sinesio, non cessava di dirne 
male. Forse questo Giulio è quel medesimo, 
che era amico ad Andronico , come si co- 
nosce per la lettera LXXIX. V. Tillemont 
op. cit. pag. 5i4- f 

(f) Aristippus , in Socràtit qui fuerat 
auditoribus , eo defuncto , in patriam suam , 
Cyrene illa erat Africae , rediit . Quamobrem 
Cjrrenaicae nomen obtinuit philosophia , quam 
ejus discipuli amplectebantur . Patrem Are- 
tadem hnbuit , ìtidem Cyrenaeum . Stanleio 
Hist. Philos. par. III. \ 
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Di Cameade così dice Cicerone, Or. 3 . 18. 
In recentiori Academia extitit divina quadam 
celeritate ingenii dicendique copia Carneades , 
qui a Diogene Stoico dialecticam didicit . G 
nelle Tuscul. 4 - 7- Laelio et Scipione ado - 
lescentibus , Stoicum Diogenem et academi- 
cum Carneadem video ad senatum ab Athe- 
niensibus missos esse legatos .... essetque 
eorum alter ( Carneades ) Cyrenaeus , alter 
Babylonius . V. anche Strabone Lib. XVII. 
pag. 838 e 39. 

(g) Sinesio aveva avuto dall’imperatore, 
forse quando fu legato in Costantinopoli , e- 
senzione da ogni pubblico ufìzio . V. T il— 
lemont. op. cit pagi 814. 



LETTERA LI. 

Al medesimo . 



Noi ci partimmo di Ficunte (a) in aul- 
T aurora , e a sera entrammo nel seno 
presso ad Eritra (i) , dove stati fermi 
tanto , quanto ci fu di bisogno a bere e 
a fare acqua , scorrendo in quel lido fon- 
tane di acqua purissima ; nuovamente , 
ad instanza dei Carpazi (c) , salpammo ; 
e avendo sempre il vento in poppa , il 
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quale traeva moderato , sì che non ci 
pareva fare ciascun giorno molto viag- 
gio ; facemmo senza accorgersene la via , 
che far si doveva . Adunque nel quinto 
giorno , vedendo il fanale , che dalla tor- 
re addita il porto ai naviganti , in men 
eh’ io noi dico fummo posti in terra nel- 
1 ’ isola di Faro (d) , la quale è sterile, 
nè vi nasce naturalmente alcun arboscel- 
lo nè frutto , ma solo vi si trova poco 
sale (e) . 



( o ) Hine est Baree , quae postmodum Pto— 
lemais dieta est : deinde Phycus promonto— 
rium humile quidem , sed oalde porrectum ad 
aquilonem . Non procul a Phycunte est Apoi - 
lonias emporium Cyrenaensium ec. Strabono 
Lib. XVII. p. 837. Per la qual cosa Sinesio 
nella lettera CI. chiamò forse arsenale dei 
Cirenesi questo medesimo Ficunte , che è 
presso Apollonia . 

(b) Eritra promontorio o città della Libia. 
V. Steph. Byzant . 

(c) Intorno l’isola di Carpato vedi le note 
alla lettera XLI. 

(d) Dell’isola e del fanale di Faro si è 
detto alcuna cosa nella parte I. di questo 
noi. p. 137. V. anche Strabono Lib. XVII. 
pag. 7^1. 

(e) Forse sale gemma. 
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LETTERA LII. 
Al medesimo . 



Dicesi che sia venuto da Atene un cer- 
to venditot di calzari , dal quale mi pa- 
re che tu comprassi 1’ anno passato quei 
pertugiati (a) . Ora dicono che sia di- 
venuto mercatante di maggior traffico , 
avendo portato vesti di attico lavoro . 
Adunque compra per te convenevoli ve- 
sti estive (b) , e per me. mantelli, quali 
alla stagione si richieggono , prima che 
egli venda queste merci o quelle , che 
sono di migliore lavoro; perchè li primi , 
che comprano , hanno certamente pen- 
siero di se medesimi e non di quelli , 
che vengon dopo , onde chiama il fore- 
stiere e comprami tre o quattro mantel- 
li . Tutto il pregio , che pagherai , fa 
stima che sia investito appresso me a 
grossa usura. 



(a) Nel testo si legge àyetrfilreuf iufiàia( , 
della quale maniera di calzari fanno menzione 



Digitize 






d by Google 



Ili 



Favorino e Zonara , senza descriverne la for- 
ma . Erano forse come quelli , dei quali parla 
Balduino, de calceo antiquo pag. 116, cioè 
tenuibus incisuris ad ornatum et elegantiam. 
insigniti, qui alias perforati sive fenestrati di- 
cuntur , gallice decoupez et dechiquetez . 

(b) La voce 6i(t*rfia significa vesti estive , 
cioè di sottile tessitura, ed è usata nel me- 
desimo senso anche da Alcifrone Fragm. IV . 
Ho poi tradotto l’altra a'vafieXài per mantelli 
di qualunque forma essi fossero . Dice Fer- 
rano de re vestiario Par. II. Lib. IV, omne 
vestimenti genus exterius, quod tunicae impo - 
situm corpus circumiret atque involveret , 
graec'lS tifi fioraio v .... item avafioXn , dva- 
fióxaiev ec. dicebatur , quod latini ami- 
ci um ec. 

Uil i ii "1 ” *• * * 

LETTERA LUI. 

Al medesimo . 



T J a lunghezza delle lettere mostra che 
il portatore di esse non è familiare a co- 
lui , che le scrive . Acacio (a) , che è 
una maraviglia e sa , com’ io , tut- 
te le cose mie , conterà ancora più di 
quello che sa , perchè ti ama e per- 
chè li fatti vengono sempre meno alle 
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sue parole : onde ti mando questa let- 
tera più per salutarti , secondo il co- 
stume , che per altro bisogno , La egua- 
le lettera ha questo solo pregio che t ac- 
certa che il figlio Dioscoro (£>) è sano e 
legge e intende ai libri . Noi 1’ abbiamo 
accomunato agli altri fratelli , aggiu- 
gnendo ad Esichio (c) un paio di fratel- 
li maschi , cui Dio conservi a se mede- 
simi , ai fratelli^, alla casa paterna , a 
tutta la generazione e alla patria . 



(a) Più uomini di questo nome sono regi- 
strati nelle storie di questi tempi . Non so 
se 1* Acacio qui nominato sia quel medesi- 
mo , che nell’ anno era in Costantino- 
poli Comes largitionum sotto Teodosio II. 

(b) Dioscoro figlio di Evozio . V. il fine del- 
la lettera V. 

( c ) Esichio era forse uno dei tre figli di 
Sinesio . V. rroleg. p. 5. Non voglio tacere 
che l’ autore scrive la lettera XCI. ad un 
Esichio geometra e che Francesco Porto tie- 
ne che nella presente sia nominato Esichio 
autore del lessico greco , il quale Esichio 
fiorì , secondo che si crede , al tempo di 
Arcadio e Onorio . 
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LETTERA LIV. 



Al medesimo . 



Molte private persone e sacerdoti , fin- 
gendo sogni , cui chiamano rivelazioni , 
mi profetizzano guai , se non mi è dato 
prestamente di vedere la sacra Atene « 
Quante volte adunque tu trovi un pilo- 
ta del Pireo , scrivi ; e quivi riceverò le 
tue lettere . E volentieri mi metto a que- 
sto viaggio , non solo per allontanarmi dai 
mali presenti , ma per non avere ad in- 
chinare alla eloquenza di coloro , che 
vengono di colà , i quali , a dire il ve- 
ro , non sono da più di noi mortali , nè 
intendon pure meglio di noi Aristotele e 
Platone ; e nondimeno vanno qui attorno, 
come semidei fra semiasini (a) , perchè 
hanno veduto l’Accademia e il Liceo e 
il Pecile, dove Zenone filosofava (F) . Il 
quale luogo non è più Pecile , perchè il 
Proconsole portò via tutte le tavole di- 
pinte ed impedì eziandio ai cittadini la 



via di sapienza , onde le menti si levano 
in alto (c) . 



(a) Ho usato questo composto per conser- 
vare 1 * artifizio della greca locuzione . La 
voce greca, litteralmente tradotta, significa 
mulo . 

(b) Le fabbriche di Atene qui nominate 
sono a tutti note e registrate dagli scrittori 
delle antichità della Grecia . Aggiugnerò solo 
per aiuto di coloro, che non intendono allo 
studio della lingua greca, che Pecile deriva 
da roixiXof t che vuol dire vario , dipinto * 
E in questo luogo , che era un portico , 
Zenone insegnava filosofia ; onde i discepoli 
di lui furono detti Stoici da area , portico , 
al quale parlando Luciano nel Bis. Acc. di- 
ce : tu qnae tota picturis referto es , quae 
variam vestem habes . Del filosofo predetto 
si legge in Cicerone prò Muraen. c. 29 e 
Famil. 9. 2a. Fuit quidam summo ingenio 
vir , Zeno', cuius inventorum aemuli Stoici 
nomìnantur ; homo mehercule acutus . 

(c) In tale stato si trovava Atene nell’an- 
no 4*0 o là intorno , secondo Tillemont 
Mem. T. XII. nell ’ indice . 
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LETTERA LV. 
Al medesimo . 



Quand’ io fermai li muli nel lido di 
Zefirio (a), tu avevi sciolto le corde, sì 
che , scendendo io dal carro , vidi la tua 
nave correre il mare a piena vela e col 
vento in poppa : per la qual cosa ti se- 
guitai con gli occhi a mio potere e par- 
lai molte cose ai venti per la cara tua 
vita , raccomandando a loro la nave , al- 
la quale era fidato il pegno più prezio- 
so , ch’io m’abbia. Essi non sono restii 
all’ amore dei belli ; onde m’ hanno pro- 
messo felice e la tua partenza e la tor- 
nata ; e , come sono buoni dèmoni , non 
possono mentire . Tu , che gli hai pre- 
gati per partirti , pregagli eziandio per 
tornare e gli troverai anche più be- 
nigni . 



(a) In littore (Cyrenaicae) promontorio sunt 
Zephyrion et Naustathmos . Pompon. Mei. 



Lib. I. c. 8. 



LETTERA LVI . 



Al medesimo . 



Tu fai ingiuria, o divino e sacro capo, 
alla semplice anima mia , che agevol- 
mente si lascia prendere dalle dolcezze 
di familiarità i Perchè , avendomi trat- 
to ad amare grandemente te e la figlia 
della tua sorella , ora di te medesimo e 
di lei sono privato . In essa vedeva io 
due imagini, cioè la sua propria e quel- 
la dello zio , e al presente tutte queste 
cose carissime disparvero . Io mi querelo 
della naturale mia qualità inchinevole a 
passar le ingiùrie con ismisurata pazien- 
za ; ma , se filosofia mi farà utile , acqui- 
sterò maggiore fortezza , sì che da indi 
innanzi converserete con uomo , che a- 
vrà del duro e dell’ immobile . 
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LETTERA LXXVIII. 
Ad Anisio . 



INessuna cosa più utile potrebbe acca- 
dere alla Penta poli , che i buoni i va- 
lorosi gli agguerriti Unnigardi fossero 
onorati sopra tutte le milizie non solo 
del paese , ma eziandio ausiliari , che 
sono venute in questi luoghi . Le quali , 
a voler dire il vero , come che maggiori 
di numero dei nemici , non vennero mai 
coraggiosamente alle mani con loro ; là 
dove quaranta Unnigardi solamente con- 
tra mille uomini , due e tre volte , co- 
me a Dio piacque, essendo tu duce , 
combatterono e riportarono grandi e bel- 
lissime vittorie . Dei barbari , che si af- 
facciarono contr’ essi , parte sono stati 
uccisi , parte dispersi , così che ora si 
aggirano per le alture , intanto che gli 
Unnigardi predetti vegghiano le loro in- 
cursioni , uscendo del chiuso , come ca- 
ni , acciocché la fiera non assaglia la 
greggia . Ma noi ci dobbiamo vergognare 
che quei valorosi , sudando per noi , 
siano sforzati a piangere ; nè potei senza 
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dolore udir le cose , che ci scrissero . 
Adunque tu non dei trascurare la pre- 
ghiera loro , onde chiedono a te per no- 
stro mezzo , e per mezzo tuo all’ impe- 
ratore , di non essere scritti nel novero 
delle milizie del paese , la quale pre- 
ghiera si conveniva a noi fare , essi an- 
che tacenti . Imperocché , privati dei 
doni reali (a) , saranno inutili a se me- 
desimi e a noi, mancando del ristoro dei 
cavalli, dell’apparecchiamento delle arme, 
dei modi acconci ad uomini combattenti. 
Per la qual cosa tu , che insieme con lo- 
ro ti portasti da valoroso , non dei sof- 
frire di vedere che questi tuoi commili- 
toni cadano in più vile stato ; ma dei 
cercare che si rimangano fermi nella 
prima dignità : il che avverrà , se 1’ uma- 
nissimo nostro imperatore saprà da te 
quanta utilità fecero essi alla Pentapoli. 
Adunque prega 1’ imperatore per noi , e 
nelle tue lettere poni ancora quest’ altra 
preghiera , che voglia aggiugnere cento 
sessanta Unnigardi ai quaranta , che qui 
si trovano . Perchè ognuno dirà che due- 
cento Unnigardi simiglianti a questi nel- 
1’ animo e nella mano , dei quali si dee 
molto laudare la piacevolezza , basteran- 
no certamente -, con 1’ aiuto di Dio e sot- 
to il tuo reggimento , a far la guerra per 

9 



i 3 o 



1’ imperatore contra gli Ausuriani . Che 
rileva avere conscritte tante milizie e 
qui tenerle ogni anno largamente? Fa 
bisogno nella guerra di mani e non di 
molti nomi . 



(a) Polibio , nel Lib. VI. c. 39 , dopo avere 
raccontato lo stipendio dei soldati romani, 
dice : Atque hoc sociis quidem gratis dona - 
tur : romanis vero sire frumentum , sive vestii 
tribuatur aut etiam si quibus armis opus 
habuerint , fiorum omnium nomine , quaestor 
certum praetium de stipendio deducit . 



- Uie . l 
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Giunta alle note di questo volume. 

i 

PARTE PRIMA. 



' Pag. 73 (d) . A confermazione delle cose 
dette in questa nota porrò solo un testo di 
Platone , che si legge nel Convito pag. aoa 
ediz. di Stefano , per lo quale è molto bene 
dichiarata questa dottrina . Omnis daemonum 
natura inter deum et mortalem est interme- 
dia . Ecquam vero , inquam , illa vim hàbet ? 
Interpretis et portitoris quasi munere fan - 
gitur , ut res humanas ad deos , divinas ad 
homines transmittat : horum quidem preces 
et sacrificio ; illorum vero praecepta et sa - 
crificiorum remunerationes et proemia . Ipsa 
quum in medio sii , utrumque omnino completa 
ut universum ipsum cum seipso huiusmodi 
oinculo connectatur . Huius daemonum na- 
turae ductu et auspiciis , omnis dioinatrix 
progreditur et omnis sacrificorum ars et prò - 
curutio , quorum videlicet vcl in\sacriftciis 
vel expiationibus vel incantationibus versa- 
tur : denique quantum ad omnem divinatio- 
nem praestigiarumque molitionem refertur . 
Deus autem cum homine non miscetur , sed 
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per hanc daemonorum naturarti commerciarti 
atque omne colloquiarti inter deos hominesque 
conficitur , et vigilantibus nobis et dormien- 
tibus . 

pag. 88 (pp). Nella Neciomanzia , che tro- 
vasi fra le opere di Luciano , si legge : Iam 
mihi insomnem alìquando noctem horum causa 
ducenti visum fuit Babjrlonem profectum im- 
plorare auxilium cuiusdam magorum Zoroa- 
stris discipulorum et successorum: fama auten i 
cognoveram eos incantationibus et sacris qui - 
busdam aperire Orci fores et demittere quem ' 
velint, tato ilerumque rursus reducere. 

pag. 93 (5). Non mi pare fuori del pro- 
posito riferire un singulare fatto raccontato 
da Seneca nel Lib. VI. dei benefizi c. XI , 
la qual cosa farò con le parole di Benedetto 
Varchi . Clemente (nel testo è scritto Clean- 
thes) usa uno esempio così fatto'. Io mandai , 
dice «gli, duoi ragazzi all' Accademia a cer- 
care e chiamare Platone : uno de’ quali cercò 
tutto il portico e ancora altri luoghi , ne qua- 
li sperava di doverlo poter trovare e se ne 
tornò non meno stracco , che senza frutto . 
Quell’ altro , essendosi fermo a udire un ciur- 
madore , (il testo dice: alter apud proximum 
circulatorem resedit ) e standosi a scherzare 
con altri fanciulli , trovò Platone, che P as ~ 
sava di quivi a caso senza cercarne . AI 
quale passo di Seneca pone Lipsio questa 
nota : Agyrtam graecis , qui circulos hominum 
congregant et faciunt . Circulatores , qui 
serpentes , simias circumferunt et proponunt. 
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pag. 97. (io) Nel testo è la voce «xpt IpaXei, 
i quali certamente erano fra gli ornamenti 
delle donne . Ne fanno menzione Dionigio di 
Alicarnasso Antiq. Rom. Lib. VII. c. y , 
Alcifrone Lib. 1 , Epist. 6. ed altri . Win- 
kelmann nella storia delle Arti del disegno 
Lib. VI. c. a. dice : Su alcune monete e su 
qualche antica pittura veggiamo teste fem- 
minili e talnr anche divine , coperte d’ una 
rete , la quale maniera è in uso anche og- 
gidì in alcuni paesi dell’ Italia e della Spa- 
gna . Di questa specie di cuffia, chiamata 
dai greci *ixpt/>aXo5 , ho già parlato altrove, 
e cioè nella Descrizione delle pietre incise 
del Barone di Staseli , dove a pag. 417 è 
scritto : Cette coéffure est eticore communé- 
ment en usage en Italie: on V appellai t an- 
ciennement xixp&paAsf , ce qui doti ótre traduit 
par Reticulum. Kix(v$aXi>( signifie aussi le 
sac ou le fond du Jìlet , qui ètoit une partie 
particulière de cette coéffure : c’ étoit celle 
qui renfermoit les cheveux du teignon , cam- 
me dans une bourse . 

pag. ia8. ( nel testo lin. 6. ) Di questa 
costumanza fa menzione anche Alcifrone nel- 
la Lettera X. del Lib. I. dicendo, secondo 
la traduzione di Francesco Negri : Andremo 
errando sino alle spiagge appunto del Cafaréo, 
acciocché , venendoci trovato qualche cadavere 
naufrago , lo possiamo onorare del sepolcro. 
Le buone opere non tornano mai vote di pre- 
mio , come che il premio tardi apparisca ; 
poiché oltre lo sperato bottino , basta bene a 
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nutrir gli uomini e ad allargar loro il cuo- 
re la sola coscienza ec. Dove Berglero dice 
comentando : Bona quae sperant , sunt , si 
quid pretiosi adhaereret mortuo : nam id 
salva conscientia detrahere poterant , in mer- 
cedern scilicet sepulturae . Quia etiam , qui 
in naufragii periculo versabantur , data opera 
sibi adplicabant , si quid haberent auri , ut 
hac mercede ostensa sepultores invenirent , 
cuius rei exemplum in Synesii Epist. IV. 

pag. 1 37 (e). Luciano, nel fine del Prometeo , 
dice : P er sever andum enim est in iis , quae 
semel elegi-, mutare enim consilium Epimethei, 
non Promethei est . 

pag . 1 38 (n). Anche Alcifrone , nella let- 
tera III. Lib. I., nomina il flutto tricurnano. 
Luciano , de Merced, conduc. a. scrive : at 
hi tcmpestates domesticas , fiuctusque tripli - 
ces ( Taf Tfixuf/icti ) aut hercle quintuplices , 
vel decemplices adeo , si fassit ita dicere , 
enarrant . Plutarco • ancora de sera numin. 
.oindic. parla, come che figuratamente, del flut- 
to tricurnano ; dove Wyttembach , pag. aa , 
mostra che tolse la sentenza da Platone , il 
quale nel Lib. V. de Rep. disse : neque ad- 
vertis for situa , quod cix me duobus e jlucti- 
bus emergentem , nùnc in tertium maximum 
et difficillimum retrudas. 

pag. 160 (h). V. la lettera XII. del Lib. I. 
di Alcifrone , che usa simigliante locuzione , 
dove Berglero cita questo luogo di Sinesio . 
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pag. 57 (a). L’ osservazione di Fermat si 
trova al fine della traduzione del libro della 
misura delle acque correnti di Benedetto 
Castelli , e in principio dell’ opera di Diofanto 
Alessandrino Arithmeticorum Libri VI. curri 
Observat. D. P. de Fermat Senatorie To- 
losani . 

f ag . 77 ( d ) . Alcifrone , nella lett. XII . 
Lib. I. , descrivendo un ghiottone , al 
quale tardava di mangiare una buona torta, 
gli fa dire queste parole : Li commensali in- 
tanto non rifnavan mai di manucar confet- 
ture , e poi facendo ad ogni tratto volare in 
giro i bicchieri , tiravano in lungo la fac- 
cenda . Trad. di Francesco Negri . Vedi le no- 
te di Berglero a questo luogo . 
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